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ORREVOLISSIMO BACCALARE 


C Onciofiafofifiecofiache l' altifonante 
nomèa della vojìra baderla , e 
niquitofia Baccderìa per /’ Uni- 
ver/o tutto fi fta diffufit y e non ejfiendo- 
vi per anco fiuto uomo al Mondo che al 
vojlro , fe dir fi puote eccelfio merito , rag- 
guardajfe , credei dover ejfier il primo a 
tanto onore tributarvi . Non può che un 
piacere majuficolo , e fiovraggrande arrecar - 
w, veggendo lo nome vojlro a fronte d' 
un Libro r che altro non ha per ificopo , 
che la Critica , e giujlijjtma derifio- 
ne . Fo# « v alto la giornea allaccian- 
dovi , e cog/# occhi d* Argo vegghiando , 
& notturna, & diurna manu tutti gli 
Scartafacci verfando , arcinafiuto pur gli 
fiutate , e dalla biada il loglio fiepar an- 
dò, alla Berlina , e dia Frufla i lor mal 
feriati Scrittori fiever amente condannate . 

a 2 Gnaf- 
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Gnaffe che in fede mia il vojlro Maz- 
zacavallo non è un femplice Lappare , 
ma un dare a ramata , che dove arriva 
con fomma boce gridate : 

v ' - / 

Mettivi un po’ di Sale , e un po’ d’ Aceto . 

Per mia fe, che allo primo apparir del vo* 
flro P apollo i Letterati tutti fi Sbigotti- 
rono, piu che non fe Siringa quando il 
Capribarbicornipede Dio con velocifjimo 
corfo f infeguiva . E per verità ciafche- 
duno di quegli il rabbuffato , e crefpo 
ciglio , coll' occhio torbido, e incavernato, 
immaginando fi, tanta temenza incuteva, 
quanta l'Orco a' fanciulli , e quell' orri- 
biltjjimo foprannome di Scannabue vi fe 
comparire piu /piotato, e piu fanguina v 
rio de' crudelijfimi Falariae, e Nerone , 
Ed in fatti, fa detto con vojlra buona 
pace , tal foprannome è più convenevole 
ad un Str afeino di Beccheria, che a un 
Galantuomo , che per Letterato fi fpac- 
ciaf Io non vorrei, che vi aveffi a ma- 
le 
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le quejìe mie fincerijftme riflejjtoni , che 
fi partono da un fimcero affetto che me - 
rit amente vi porto , e non da odio , o li- 
vore , come gli /ciocchi penfar fi potreb - ' 

hono . Ma giacche ho fciolti i Bracchi , 
e che certijjimo fono , che nè le mie , 
nè t dicerie capaci fono di farvi 

ricredere , e farvi abbandonare il Cinico 
linguaggio, pur contuttociò voglio a ti- 
tolo et amijìanza, quello , che di voi fi 
cinguetta , palefarvi . Voi ben fapete i 
Letterati in due ClaJJi divìder ft , t una 
di Pedanti C inciglioni, Lettori di Fronte - 
fp'V ■> e che imparano una Sentenza in 
una Arietta per comparir faputelli nella 
converf azione , e in confeguenza anco piu 
galanti , e cafcamorti alle loro refpetti - 
ve Cicisbee . Alt altra Claffe poi bifo- 
gna farft di Cappello , e alzarfi in pie- 
di , e reverentemente ine binar fi , come 
/palancati Armadioni delt umano , e di- 
vino fapere . Ma per rifarfi dai pri- 
mi, che 

Cinguettai! come bezzicate putte 
a 3 eche 
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e che non fatino di quello che dicono , , 
render ragione , ripetono quello , che poc 
anzi hanno f entità , e ft fan pregio di 
giurare in Verba Magiftri . Quejìi 
adunque avendo imparato a memoria la 
Battologia , che per anche vi fi canta , 
dicono ejfer voi un Beccaliti , un pizzica 
quejìioni , un Cerretano , uno che ag- 
guaglia il Sale collo Zucchero , e l'Aratro 
con le Saette y e che meglio noti fi puh 
paragonare il chioccare della vofìra arrab- 
biata Frujìa , che alle doglie della Mon- 
tagna d Efopo , che dopo tanto fragore 
altro alla fine non mandò fuori che una 
f conciatura d un Sorcio , e che in miglior 
maniera quella vi s accomoda dove l' A- 
fino fi rapprefenta , che per far terrore 
agli abitanti tutti delle Selve , della 
pelle di Leone cuoprijji , e che tanto poi 
fi fe deridere quando alla voce per chi 
era manifcflojfi , d' onde è derivato il 
proverbio : 

Al ragliare fi vedr'a , che non è Leone . 

Mol- 
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Molte , ed altre filmili Fanfaluche addofi 
fo vi [cagliano , le quali non filmerei un 
fico fecco , fe maggior piena di barbute 
f e utenze , non venijfe a farvi ingollare , 
la Socratica famiglia . 

Sappiate , adunque , ejfendoft 
adunati diverfi Letterati di gran grido 
ad uno firavizzo , per rifiorarfi delle loro 
fiudtofe fatiche , e di varie cofe nell' an * 
tecedente Anno occorfe ragionando , £#- 
ganio, così dijfe : Signori , cv&tf diremo 
della Frufia Letteraria ? zzante o/oi w* 
4 dì vofirì cofa piu di quella 
fiomac bevale , £ ota ributta piu di qua* 
lunque Libraccio , Mondo mai fia 

compar fo? Tutti fi fecero una folenne 
rifiata: quindi Maefiro Barione , 
g/i eruditi è eruditiffimo y fogghi - 
gnando così prefe a parlare : Signori , 'uoi 
citate perfonaggio , a cui fi fa trop- 
po onore a nominarlo folamente , e cre- 
do , che farebbe cofa di noi indegn'tjfi - 
ma, f e di lui ferì accennaffe ne nofiri 
Scritti . Ma giacche qui fiamo tra noi 

a 4 ri- 
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nflretti , e che non c è nejfuno che ci 
oda y divertiamoci con cofiui , poiché la 
Converfazione non è bella fe non c è 
il SuJJiy e il buffone , che fra /’ ogget- 
to delle noflre rifate . Quejìo fevero 
Ariflarco è degno di compajfione , quan- 
to lo è un mentecatto , che facendo di- 
verbi e firavaganti atteggiamenti , muo- 
ve a ufo chi to riguarda , nè dieci A- 
guzzini col nerbo fon capaci di farlo 
trattenere da sì ufati modi • così cofiu't 
è buon per far fmaf celiar dalle rifa y nè 
le punture degli fproni gli farebbero di- 
fmetter la Frufìa . Se voi degnati vi 
fiete di ojfervarla y ella è un ammajfo 
di fpropoftti , e maldicenze così male in- 
filzate y che non pub fiar neanco in pa- 
ragone col Fanno defcrìtto dal vivacif- 
fimo ingegno del Cigno di Vena fa , e poi fon 
condite della peggi or fai fa del mondo , 
che è la prefunzione di cui Jìrabboche - 
volmente n abbonda. E chi Ja come a 
quefio Squaftmoddeo la fchieranzìa , gli 
batta la Nuca per infardare paradojfi a 

mi- 
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mi/ura di carbone ? Io però ho fatta fra 
me medeftmo una rt/lejjione , e credo 
di non pigliar erro , che cojìui abbia 
i voluto metter il Cembolo in Colombaia 
per raccogliere qualche Bagattino alle 
/palle de ’ Barbagianni » Che noi vedete y 
come pieno di Galloria va buccinando fi 
per il piu valent uomo , che abbiano vi * 
fio i pajfati , e preferiti Secoli ? e poi 
con una Salmeria di fpropofiti dando in 
tefìa a quefìo , e quello , fenza criterio , 
e fenza ordine 

Si gongola in fé fteflò , e ha in cui V irgilio : 

Perchè i Cornacchioni , di parec- 
chi mattapani in capo alla fettimana 
il forni/cono , e così fenza dottanza 
alcuna piu coraggio fi prende di anfa- 
nar coloro , a cui non merita toccar gl 
ufoitcri delle /carpe. Ma giacché fi è mof- 
fo tal ragionamento , e parandomi/ ri- 
vanti alcune co/e , di cui ha dato uno 
frano giudizio y non le voglio la/ciar 

an- 
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andare impunite di quel flagello , che fi 
meritano. Lafciam da parte I ampollof a 
Prefazione > in cui facendo un miflero di 
fi ft e Jt° •vuol farft credere un Smafera 
Giganti y in riveder le bucete a queflo , 
e quello Scrittore , il quale mentre cogli 
Scrittori di Ftlaflrocche come una Bac- 
cante s infuria y egli ne fa una con un 
difeorfo Romanzefcoy dove più amante 
delle beflie , che degli uomini fajft rav- 
viare . Io non pojfo far di meno di non 
ridere , quando mi cita il fuo caro com- 
pagnone D. Petronio Zamberlucco . Che 
bella Converf azione ! Se fojfe al Mondo 
r arguto Luciano , comporrebbe un fapo- 
rito Dialogo , nè altro intitolar lo po- 
trebbe y fe non Trattenimenti tra Mo- 
mo, e Margutte. 

Egli ha avuta la Fortuna che certi 
infulfi Poetaflri gli anno fomminiflrato 
materia da fchiccher are fogli a fuo piacere. 
Ma che bifogno avea il Mondo Lettera- 
to che venijfe fuori coflui a criticar /’ 
Uccellatura dell ’ Abate Garinoni -, le 

Poe - 


Digitized by Google 


Poefie di Soffilo Notiamo , e quelle del 
Cerretefi , Je ogni infarinato pedant uz- 
zo le giudica degne di rinvoltar il ma- 
rinato y e /’ Alici ? Ma il povero Scanna- 
bue gonfio di nuvolofa ignoranza , dove 
gli viene il taglio , non la vuol fola- 
mente con quefli , ma vuol buttare a 
terra anco i primi Poeti che abbia avu- 
to t Italia . Per lui nella Divina 
Commedia di Dante poche cofe vi fon- 
da ammirare , e non fi ricorda che il 
Mondo Letterato conviene , che dopo 
Omero , non ci fid fiato piu degno di 
lui y di aver il titolo di Divino Poeta » 
Per lui il Lemene , il Filicajay lo Zap- 
pi y il Gigli fon meno che mediocri ; 
Benedetto Menzini poi è il peggtor Poe- 
ta d Italia* Ah loquacijfimo Margutte , 
taci y e arrojfifci del tuo temerario de- 
cidere y e non infamar a torto coloro 
che il Mondo meritamente ha onorati 
in vita y ed efltnti gli venera. In qua- 
lunque Libro di tal genere gli troverai 
giufiamente encomiati , e pofii per mo- 
del- 
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dello a cbì vuol afcendev glonofamente 
in Parnafo . 

Dunque i tejlc citati Autori non 
han nulla , o pocbijjìmo di buono! Dun- 
que la Poetica del Menzini è un ampol - 
lofa pedanteria dal primo verfo fin all ’ 
ultimo? Non fai che cofa rifpofe a quel 
temerario Cureulione, che lafciojft /tap- 
par di bocca che il fuo Poetar era pi - 
feto delle Mufe? 

Se pifeio delle Mufe è dunque il mio, 

Il farò diventar Ranno bollente , 

E la tua pelle pagheranne il fio. 

/ 

Io ti giuro colla medefima ampolloftà , 

/ * 

Che fe fofle il Menzini e verde , e frefeo , 
Per Dioche ti darebbe infilila tefta 
Una qualche Alabarda da Tedefco. 

Io mi coìifolo che Voltaire è vivo , 
e che ti potrebbe fi affilar come meriti , 
chiamando villanamente la fua Enriade una 

Gaz- 
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Gazzetta Frtincefe ; ma non fo fe vorrà 
contaminar la fua Penna . Ma che forfè 
gli bajìa il lacerare i Poeti , potrebb'ef 
fer che un contraggenio alle Mufe lo 
faceffe così delirare; ma il fuo delirio 
paffa ad ogni fona dii Scienze , e do- 
ve conofce di non poter penetrare oltre 
la fcorza , la tira giu alla maniera di 
f crivere , come ha jatto ai Cbiarijfimt 
Anton Genoveft , e Giufeppe Aurelio 
Di Gennaro , e al Sig . Sergio , e a tutti 
quegli che non poteva jar di meno di 
lodare , per non fentirfi grandinare i 
faJJÌ in tejìa , imitando contuttociò quel- 
lo che dice il R.ofa di Momo Sat. 
dell' Inv. 

Momo a torto, o a ragion il tutto imbratta; 
E fe a Ciprigna non può dar la lima , 
Le di lei (carpe a criticar fi adatta . 

Poveri Scrittori Italiani , fe il Mondo 
approvaffe per vero ciò che dice cojìui! 
Sentite di grazia come decide in Catte- 
dra 
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dra da gran Macflro , di gente , il di cui 
nome farà immortale a difpetto di mi- 
gliaia di fctoperati pari Juoi . Il S al- 
vini è un ciancierò , fecco , pedantefco , e 
fuper fidale , il Conte Magalotti affetta- 
to ^ il Goti Jlerile , e frondofo , infipi- , 

dijfimo (5c. ( indovuto di chi vuol dire , 
wo» /o nomina per non ejfer rivi- 
fto da diritto , ? rovefcto ), */ Cocchi 
flofcio e lento . fentite di grazia 
quejìo Arcifanfano de Critici , che con- 
tro la comune opinione • di tutti gli altri 
Letterati tenta fiaccamente % /’ altrui ra - 
dicata fama fmagare . Il celebre Cocchi 
per lui è un omiciattolo trio botare, e per- 
chè per I altrui imprudenza , fi è vedu- 
to il paradofifo fui Matrimonio da ejfo 
mirabilmente foflenuto , e che ajficurar 
p°Jf° che per bizzarria il compofe , e 
non per /avvertire /’ ottimo ordhte Di- 
vino , e civile , egli è un Ateo , un 
Pirronifia y e il primo Arciduwolo dell * 


Infimo y ‘e chi fa che fra fuoi impuri f- 
ftmi fcartabelli , non vi abbia, de’ Parti 

di 
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di fantafia più mo flruo fi , e che di piu 
a quelli creda , che non farebbe all ’ E- 
evangelio . Queflo novello Giove fulm - 
che tien nella deftra il fulmen de- 
cemcubitale , /pero che voglia rimaner 
, piv. /cornata , ? punito , di che non 

, fojfe Sulmoneo . L? bejliaggini poi 
che dice ^ e del Boccaccio e degli altri 
: ottimi Autori Tofcani , fanno tanto 

i follevar la bile / che fe il cafo mel face f- 
fe innanzi in quefìo punto comparire , g/* 

I /caglierei per primo complimento quefìa 
, bottiglia Jul fuo pajfuto mo faccio . jCPwé’/ 

Filologo Etrnfco gli ha rivijìo alquan- 
to le bucete , ma molto poco fecondo il 
' fuo merito ; e la rtfpojìa che gli fa , 
fa conofcere abbafanza che lo teme , e 
gli dìfp tace , che un sbarbatello gli peli 
quella barba di Caprone , per cui tanto 
fchiamazza , e fa il Gallo . Signori y per- 
mettetemi che piu, non ragioni di coftui 
che mi fa fare il mal prò al parco , 
ma guftofo cibo , ofo fi è prefo ; e- tut- 
to il frutto 5 che raccor fi può da quei 
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fogliacci , è quello di mandargli a ri - 
fcaldar il Calderone d Altopafcio , o a 
qualche altro ftmile ufo , che poco mi ca- 
le . Riprefero allora tutti ad una voce y 
evviva il nojlro carijftmo Mae/ìro Ila- 
rione , voi feto il di f enfiare de' buoni , e 
il flagello de' cattivi Scrittori ; ma giacché 
avete fatto tanto , fate ancora di piu y 
per compiacerci . Voi fapete in quanto 
poco conto tenga gli Antiquari , qui vi 
tocca la voflra giurifdizione ; di grazia 
per raddoppiar la rifiata fategli una me- 
daglia Immaginaria degna di tanto Cam- 
pione* Maeflro Barione a tali parole die- 
de in ima flrabocchevol rifata , e dijfie : 
la finta ft a non mi può figger irne una 
pili bella di quefla , Artflarco fia pofto 
in mezzo alla Nuta , e alla Ci ut azza 
accarezzanti la Barba Caprina , in fe- 
gno di ejfier quefle le lorde , e dif cinte* 
Mufie , che gli fpirano i magnìfici detti , 
che tramanda alla memoria de' Pofleri . 
Nel Rovefcio comparifca la fua Frujìa 
con il motto corr'ifpondente alle fiue Q- 

pe- 
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• pere y cioè, Anteit impoftura, comitatur 

t impudentia . 

La brigata nel rider della bizzarra 
fantafia , ammiro /’ acuto motto appropria- 
to alla Frujla , e tutti abbracciarono 
per il contento il fommo Maefìro Ila- 
rione , 

( Io non poffo' efprìmervi il grave 

; rammarico , che dentro me ftejfo provai 
■ a sì fanguinofa Critica , che vi fecero , 

• cariffemo Artflarco , e fe mai fon capace 
. di arrecarvi un falutevol con figlio , quel- 
lo farà di lafctar a parte sì fatta O- 

, pella , che troppo ci vuole a far la fcim- 
mia a chiarifftmi Autori > che lo Spet- 
: tatore Inglefe compofero . Voi vorrefìe 

. il Mondo Letterario riformare con la 
, foì'za y e con /’ impeto delle vojìre invet- 
tive . Sappiate però che il riformare egli 
i è piu difficile , che iflituire ; e quefta 
era la maffìma di Stato del fuccejfor 
d Augujìo , che ergeva piu affai crite- 
rio , e difeernimento y che voi non ave- 
te . Molti ci fe fon provati , ma neffu- 

b no 
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no vi è riuf cito, e dovrà dunque riu -- 
fcire a voi ! Oh che fpropofito ! Oh 
che pazzia/ O fentite a quefto propos- 
to un bel fatto . Un dotto Predicatoti 
una mattina fcaglìojfi talmente contrai 
il vizio della Lujfuria , che fi era dato 
ad intendere , che pochi , o ttejfuno fi 
farebbe mai pik ingolfato in quei fozzi 
piaceri . Un uomo dottijfimo andando a. 
fargli vifita fi rallegrò con ejfo lui deU 
la fervorofa declamazione y che in quel dì 
ave a recitata , quindi così gli prefe a 
dire : Padre mio , io non fio qual frut- 
to ricavar pojjiate dalla teftè recitata 
Predica • Molto , rifpofi \ il Frate ; e io 
giurerei , che pocbiìjtmi , o nejfuno , mcr^ 
cè di Dio , a sì fatte laidezze ritorne- 
ranno : e perchè dubitate voi di quefto! 
Ah , rifpofe il Letterato , mi rincrefce 
dovervi dare una rtfpofta , che vi qua \ 
drerà ; fentite . Se il mal Franciofo , 
che mette gli uomini nel Ninferno in 
vita , non è capace con tanti fpaf modici 
dolori , richiamarli da tale inclinazione y 

co- 
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come lo potran far le parole y che pei' 
lo piu entrano da un orecchio y ed efcono 
pei' f altro! Il Frate a sì ottimo razio- 
cinio capacitojft , e ricredendoft y di sì bella 
/coperta ringraziollo . Vorrei ottenere an- 
cor io tal grazia da voi y come la /pero 
infallibilmente y e che dandovi del tutto 
ad altro e/ercizio , potrete ptU agiatamente 
vivere y e /enza entrar in quijlioni go- 
dervi la pace dell animo . 

Ricevete pertanto quefta mia De- 
dica y leggete quejle faporite Novelle y e 
pajfate le Veglie in allegria y ammala- 
te de' fatti curioft y e ridicoli y e Jlampa- 
tc di quejle frottole , che a quejle piu 
che ad altra co/a avete la mente y e il 
Celabro difpojlo y e il vojlro D. Petronio 
Zamberlucco vene fomminijlrerà a mi- 
gliaia y poiché io lo Jlimo dotto y e bra - 
vo da quanto il Prete di Varlungo . 

Ricevete con buon occhio quejlo 
mio Dono y che f ho /celto appojla per 
confacratvi all Immortalità , erigendovi 
in sì fatta gui/a un Ara y che non ab - 
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bia invidia a quella che inalzarono i 
Romani a Priapo , al quale cotanto fa- 
migliate , e fiate certijfimo , che io farà 
eternamente 

Di Voi orrevoliflimo Baccalare 


Dall’altro Mondo il giorno fenza Luna 
dell’anno 8928. 


Vaftn dolcìato , caciaio , c melato amica 

■ Ferondo Fruftalafìno, 

I 
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MASUCCIO SALERNITANO. 

V olendo io fcrivere 1* Elogio di 
Maluccio Salernitano per porlo 
avanti alla novella Edizione di quella 
unica Opera , che di lui ci è rimalla , mi 
fon trovato quali fmarrito e perduto; 
imperocché per quanto egli foffe illuftre, 
e rinomato nel Secolo decimoquinto , 
contuttociò appena di lui fen hanno tali 
notizie, che fervir poffano a inteffer- 
gli , fe non una vita circollanziata , al- 
meno un elogio degno del Tuo meri- 
to . Io fono andato in traccia di tut- 
to quello, che confacevole foffe al mio 
intento, nè ho rifparmiata qualunque 
fpefa , o fatica per dare un Saggio di 
quell’ illuftre Salernitano , degno di ef- 
fer annoverato fra i tanti Eroi di 
Letteratura , che il feliciflìmo Regno 

b 3 di 
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di Napoli ha Tempre al Mondo pro- 
dotti . 

Nacque adunque Mafuccio in Sa- 
lerno verfo il principio del fecolo de- 
cimoquinto da nobil Profapia, ed a- 
vendo fortito dalla natura un ingegno 
pronto, e vivace, fi applicò alle belle 
Lettere , e alla Poefia , e riufci nella 
Profa , e nei Verfi eccellente. Delle 
Tue Rime non mi è ftato poflibile rin- 
tracciarne alcuna , e folo il Tuo Novel- 
lino intiero ho ritrovato di differenti y 
e varie Edizioni , ma di tante fcor- 
rezioni ripieno, che in molti luoghi 
appena il fenfo del difcorfo diftinguer 
potevafi - Quegli , i quali hanno fcritte 
À e memorie dei loro Eruditi Napole- 
tani , appena ci hanno indicato chi egli 
foffe , e niuna cura fi fon prefi di dar- 
ci un più efatto dettaglio di quell’ Au- 
tore. In alcune antiche Edizioni di 
quello Novellino in fine alla Tavola 
degli Argomenti delle Novelle vieti 
nominato Mafuccio Guardato da Lervo. 

Pa- 
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Parimente Scipione Mazzelia nella De- 
fcrizione del Regno di Napoli pag.75. 
citato da Lionardo Nicòdemo nelle fue 
addizioni alla Biblioteca Napoletana , 
ce lo indica fotto 1 * ifteffo nome di Ma- 
fuccio Guardato, e delle fue Novelle 
in quella guifa ci favella : „ Ma con- 
$, tuttociò non fi può negare , che le 
„ Novelle fiano ingegnofe , dimodoché 
„ i più celebri Novellifli non fi fo- 
no attenuti di rubargli Y invenzioni 
„ di alcune di effe. Fra quelli furti 
„ fi può contare la traduzione Fran- 
,, cele di ip. delle fue Novelle infe- 
,, ri te in quelle del Mondo aWetitu- 
„ rofo ftampate a Parigi preffò Stefa- 
„ no Grouieau nel 1575. iti 8; e poi 
„ riftampate più volte a Parigi) e a 
„ Lione» 

Antonio di Verdier, 0 per me* 
glio dire , Giovanni Quirenit nella fua 
Biblioteca Francefe offerva, che il No- 
vellino, o le 50. Novelle di Mafuccio 
Salernitano, era flato tutto in Francefe 

b 4 ' idio- 
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idioma tradotto, ma che non fu ftam^ 
pato, e che effer poteva che le i p. 
Novelle di fopra indicate foffero parte 
di quella Traduzione . Il Doni nella 
fua Biblioteca lo ha (Impazzato , perchè 
non è giunto a quella perfezione, a 
cui mirabilmente giunfe il Boccaccio, 
ma egli è flato folito di dir male an- 
cora degli altri, che non fel merita- 
vano . Il Campanella nell’ Ateifmo. 
trionfato cap. 12. dice, che la maggior 
parte delle Novelle di Maluccio fon 
cavate da Luciano; ma egli certamen- 
te prende sbaglio , imperocché fe vi 
ha troppa licenza di favellare , bifogna 
incolparne quei tempi corrottiffimi , ne’ 
quali la libertà di parlare in si fatta 
guifa era ali’ ecceflò, e tanta la fco- 
flumatezza in ogni ceto di perfone , 
che cinquanta Iflorie fcandalofe di dif- 
folutezza , e d’ empietà, non erano che 
un piccolo faggio di quel tanto , che 
poteva raccogliere. E in fatti ei chia- 
ma Dio in teftimonio di non aver rac- 

con- 
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contate caprìcciofe Novelle , ma Storie , 
e fatti lèguiti in quei tempi , come fi 
può offervare dalla fua pretella , che in 
fine deli’ Opera aggiunte * Quelle No- 
velle fono fiate ancora indicate dal • 
Gefnero nel Lib. ra. delle fue Pan- 
dette cosi dicendo : „ Bertrutii Saler- 
„ nitani Novella quinquaginta Itaii- 
„ cz , quibus Joannem 'Boccacium i* 
„ mitatur . , „ Ci è fiato un Bertruzio 
Medico, ma Bolognefe: tutte quelle 
differenti idee fi faranno confufe nello 
fpirito del Drejero , e gli avranno fat- 
to dare il titolo di Medico a quell’ 
Autore di Novelle. Ma- io non inten- 
do il perchè 1* abbia intitolate Novel- 
la Evangdtflarum . r Avrebbe égli forfè 
fermo Cenevangeliftarum , ingiuria fa- 
miliare al Poftello, e ad alcuni altri 
contro gli Eretici , e gli Empj , o forfè 
avrà voluto alludere alla Novella fe- 
conda, in cui quel Frate diede ad in- 
tendere a quella femplice Donzella di 
dover far nafeere il quinto Evangeli- 

' Ila? 
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Ila? o che quella parola Tara Hata cor- 
retta , come mille altre cofe , in un' 
Opera d’ infiniti altri errori ripiena * 
Di quello Bertruzio nè il Toppi, nè 
il Nicodemo, nè il Gefnero , nè i Tuoi 
abbreviatori ne fanno alcurta menzio- 
ne , ond’ è certiflìmo lo sbaglio del Dre- 
jero . Mafuccio , per quanto conofcer 11 
può dalle Dediche frequenti delle fue 
Novelle elfer flato in iflima, e in gran- 
dilfimo onore ai più qualificati perfo- 
naggi, ed elfere flato Segretario del Prin- 
cipe di Salerno. Egli mori Verfo il fi- 
ne del Secolo XV. e il celebre Gio- 
viano Pontano gli fece un Epitaffio 
che è inferito fra gli altri alla pagina 
335)* delle fue Opere dell’edizione di 
Bafìlea citate dal Nicodemo, ed è la 
Teguentei 


TV- 
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TVMVLVS MASVTII SALERNITANI 

, « m * t 

FABVLARVM 

EGREGII SCRIPTORIS. 

, . ... . t • * > 

Htc quoque fabellas lujit , tinxitque lepore , 
Condite ornatis et fua ditta jocis . 
Nobilis ingenio , natuque nobilis idem 
Et dottis placuit , principibufque v'tris . 
Mafutius nomen , Patria ejl generofa 
Salernum : 

Htec fimul et ortum prabuit, et rapuif . 

** * ' * ,t . 

^ € * . . 

Quefte poche, mà utili notizie 
non faranno difcare al mio benevolo 
Lettore , e può effere $ che alcuno fu 
quefte tracce pofla molte altre cofe* ri- 
trovare , e così alla prime aggiùnger- 
le, e gli onorati Napoletani polfono 
avere piò d’ ogni altro maggior como- 
do di far fimil fcoperta, per decorare 
maggiormente la propria Storia Lette- 
raria. Io non voglio difpenfarmi dal 

dar- 
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darvi contezza di tutte TEdizioni che 
di tal Autore fi fon fatte, per darvi 
meglio a conofcere qual foffe la dima 
che di si Eccellente Autore in quel 
felice Secolo fi avea. Dirò dunque che 
undici volte con la prefente fono fiate 
ri mede alla luce . Le tre prime , che 
fono del Secolo XV. fono fiate fatte 
mentre viveva , e fono intitolate 1* una 
II Novellino con gli Argomenti , e mo- 
rali conclufivi da alcuni exempli per Ma - 
fu%zo Nobile Salernitano fatto , e inti- 
tolato alC IlluJlriJJima Ippolita di Cala- 
bria Ducbejfa , Jìampato in Napoli nell 
Anno 14.76. La feconda in Milana 
1483* per Criflofano Valdafler di'Ra- 
tisbona. La Terza a Venezia nel 1484. 
in foglio . La quarta intitolata II No- 
vellino di Maf uccio Salernitano Poeta 
Jìampato fenza luogo , e Stampatore l* 
anno 14512. in foglio . La quinta è 
fiata fatta a Venezia nel 1503* in fo- 
glio con delle figure , cofa non ofler- 
vata nell’ altre . La feda ha per titolo 

11 
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ie 11 Novellino di Ma/uccio Salernitano , nel 
lì quale fi contengono 50. Novelle imprefi 
11 fi in Venezia nel I Officina Gregoriana 
?| nell' Anno del Signore 1522. a dì 22. 
ie Novembre in quarto . Diede fiiora que- 
:t fta Edizione L. Paolo Roflelio dedican- 
ii dola a Girolamo Soranzo Gentiluomo 
[{ Veneziano. La fettima è ftampata in 
a Venezia nell 5 Officina Gregoriana nel 
1525* 8., quefta non è fecondo 

i tutte le apparenze che una Copia dell’ 
> antecedente . L’ ottava è ftata ’ftam- 
f pata in Venezia per il Seda nel 1531. 

if in 8 ,, ed è probabilmente fua anco 

0 la nona , che è intitolata Le 50. No - 
.. veli ' di Maf uccio Salernitano intitolate 
y II Novellino nuovamente con fimma di - 
p. Vigenza rivifte , e corrette , e flampate 

in Venezia per Marchio Sejfa 1535). in 

1 8. Diede fuora quefta Edizione 1 * Eru-r 
l ditiffimo Baftiano Corrado, e la dedi- 
ca a Giovan Batifta Bojardo Conte di 
Scandiano . La decima è ftata fatta a 

0 Venezia nel 1341. in 8,, e non è che 
lina eopia della precedente, Eeo-* 
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Leonardo Nicodemo , che è il fo- 
lo di tutti gli Scrittori d’Italia, che 
io fappia aver fatta menzione di Ma- 
fuccio Salernitano, non ha veduta che 
la quinta e T ottava di quelle Edizio- 
ni del Novellino. 

Quella è una cofa molto fingola-. 
re , perchè dovrebbono elfere natural- 
mente " più conofciute in Italia , che 
altrove . La Undecima finalmente è 
quella che io vi prefento coliazionata , 
e alla buona Lingua ridotta, ed efpur- 
gata dagli infiniti errori delle dieci pre- 
cedenti , avendoci attefo con ogni dili- 
genza, perchè il Pubblico ne relli ftx 
disfatto e contento. 


x*xt 

INDICE 

DEGL ARGOMENTI DELLE NOVELLE 

DI MASUCCIO SALERNITANO. 


Tomo I. Parte I. 

M Aefiro Diego è portato morto da meffer Ro- 
derico al fuo Convento . Un' altro Frate cre- 
dendolo vivo gli da con un /affo , e crede averlo 
morto , e [ugge fi con una Cavalla, e per uno j Ir ano 
cafy fi incontra col morto a cavallo f opra uno Stal- 
lone , lo quale con la lancia alta rejta feguelo per 
tutta la Città > il vivo è prefo , conferà lui effere 
flato il micidiale , vuolfi giustiziare , il Cavaliere 
manifejla il vero , & al Frate è perdonata la non 
meritata morte. Novella i. pag.9. 

Un Frate Domenicano dà ad intendere a Madonna 
Barbara , che concepirà di un giuflo , e farà 
il quinto Evangelijìa , e con tale inganno la 
ingravida ; dopo flotto altra frauda fi fugge , e 
il fatto fi flcuopre. Il Padre buffamente marita 
la Barbara. Nov.2. p.32. 

Fra Niccolo da Nami innamorato d' Agata , ot- 
tiene il fluo deflderio, viene il Marito , e la 
Moglie dice il Frate averla con certe Reliquie 
liberata : Trova le brache del Frate a capo del 
Letto : Il Marito fi turba : La Moglie dice ef- 
fe- 


xxxij* 

fere Jlate dì San Griffone : Il Marito fel crede, 
& il Frate con fólenne proce {flotte le conduce 
a Cafa. Nov.3. p.53. 

fra Girolamo da Spoleto con un' offo di corpo mor- 
to , fa credere al Popolo Sorrentino fia il braccio 
di S. Luca ; H Compagno gli dà contro , lui pre- 
ga Iddio che ne dimvftri miracolo ; il compagno 
finge cader morto , & eljo orando lo ritorna in 
vita, e per i doppi miracoli raduna affai mone- 
ta , diventa Prelato , e col compagno poltro- 
neggia. Nov.4. p.75. 

La Maffimilla vagheggiata da un Prete , e da un 
Sarto ; promette il fuo amore a tutti due ; gode 
in cafa col Sarto , il Prete va per la promeffa ; 
vuole entrare per forza ; il Sarto per paura fi ri- 
covra nel folaro ; il Prete entra ; dice voler met- 
tere il Papa a Roma ; il Sarto vede la fejla , e 
penfa non dover andar fenza fuoni ; fuona la pi- 
va ; il Prete fugge ; il Sarto ripiglia la pojfef- 
ftone della perduta preda . Nov.5. p.93. 

Due Monache godono di notte con un Priore , e con 
un Prete , fentelo il Vefcovo , e poneft in agna- 
to : ; pigliaci Priore all' uf ciré del Monajiero , e 
il Prete rejla dentro ; la fua amorofa frate che il 
Vefcovo vuol entrare , ella fatto inganno fa le- 
var la Badeffa dal fuo letto, facci occultare il 
Prete, e trovato dal Vefcovo, la Monaca rejla 
lìbera , e la Badeffa infamata , e colvro in da- 
nari condannati . Nov.6. p.104. 

Fra Partenopeo fi innamora di Mar chef a , fin gè fi 
partigiano del Re , per avere il favore della 
Corte , e fono inganno impetra le chiavi del 
Monajiero . Il compagno gliela conduce hi Cel- 
li*. 
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la , e dagli danari , la Marche/a fe ne fida a 
zeri' altro fuo amante , il fatto fi divulga , il Fra- 
te è vituperofamente prefo ì e y a perpetua carcere 
condannato.. N0V.7. p.119. 

TJn giovine legifia non vuol Jludiare , vende i 
libri , & godefi lì denari : Un Frate pre- 
dicando promette far rifuficitare i morti ; il 
giovine con alcuni compagni va alla pre- 
dica , e con una piacevole facezia crede mor- 
dere il predicatore : egli con fubita , e degna ri- 
fpofla fi vendica.. Nov.8. p.i?7« 

Un Prete giace con la Comare , il marito gelofo 
lor vieta la pratica , la giovane fi finge fpiri- 
tata , mandano il marito in peregrtnaggio , il 
Prete torna a godere con la Comare fenza fo- 
f petto,. . Nbv.9. p.151. 

Frate Antonio di San Marcello , confejf andò vende il 
P aradi fio , accumula infinita pecunia due Ferrare fi 
con fiotti li (fimo inganno gli vendono una contraf- 
' fatta gioia , accorgefi ejfer falfa ,, e per dolore co- 
me disperato ne muove . Nov.io. p.idj. 

P A R T E IL. 

Giovanni Tómefe per gelofia mena la moglie fuori 
di cafa in uomo travefiita ; un Cavaliere fuo 
amante con un fattiltffimo tratto in prefenza del 
compagno carnalmente la conofce , ir marito con 
furia ne toma la moglie a cafa : il fatto fi divol- 
ga : e Giovanni- morendone di dolore, la moglie fi 
rimarita a gode. Nov.n. p.187. 

Un Giovane ama la moglie dì un Ofic, travejhfi 
in donna vedova , e con fue brigate di notte mr- 

c ri- 
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riva nell' alberga delFoJie , il quale con colorata 
cagione pone la travejlita vedova a dormire con 
la moglie , la quale dopo alcun contrajlo godè con 
lo amante , e l' ojle fenza accorgetene è a dop- 
pio pagato . • Nov. 12. p.205. 

Pandolfo d' Afcari viene Strafico a Salerno , toglie 
moglie e male la tratta in letto ; un giovine s'in- 
namora di lei , fa fare una forma virile , & al mo- 
do di fpada la porta allato , la famiglia della Cor- 
te lo menano dinanzi al Podejià , e prefente la mo- 
glie fon dif coperte /’ arme , lo Strafico ft turba , e 
dà bando al giovine , la novella ft drcolga ì & 
egli per dolore ne muore , e la moglie gode con 
Fumante. Nov.13. p.222. 

Un Cavaliere Mejfmefe ft innamora di Una giova- 
ne Napoletana , / 'ente il padre di tei m'ari fimo y 
piglia con lui domejlicbezza , e dagli guadagno y 
finge volerft ritornare a cafa fua , impegnali 
una f chiava , bene da lui del fatto informata , 
e quella contamina la figlia , rubano il padre , 
& infieme con l' amante fi fuggono ; il Ca- 
valiere la fpofa , ritornano a Napoli , e godono 
del loro amore , Nov.14. p.236. 

Un Signor Cardinale ama una Donna , e per 
danari corrompe il marito , conducegti la mo- 
glie in camera , toma la mattina per riaverla > 
la donna parendoli Jlar bene , non vi vuol ri- 
tornare , dtcegli parole affai , »«//# giova- 

no ; alla fine fi piglia il preme fo danaro , e 
come difperata va in e fido , e la donna gode col 
Cardinale . „ . Nov.i«;. p.251. 

Stf» Bernardino è ingannato da due Salernitani , 
• /’««<? credere aver trovata una borfa con. cin- 
que- 
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'quechua ducati , e l'altro dice averta perduta , da- 
gli i f e guati , ricupera la borfa , il Santo raccoman- 
da la povertà del primo al popolo Fiorentino , 
raduna un gran danaro , dalli all* ingannatore , 
il quale con il compagno trovatoft dividono tra . 
loro la preda. Noy.ió. p.270. 

T n Dottor legijta ne manda una coppa in cafa ; due 
barri fe ne accorgono , /’ uno va con un pefce alla 
moglie che 7 faccia apparecchiare per il marito , 
e da Jua parìe li cfàede la coppa , ella gliela da , 
tomatofi il Dottore in cafa, trova la coppa per- 
duta , va per ricuperarla , l'altro barro va in ca- 
fa e dàce la coppa èffer trovata , e che mandi il 
pefce y la moglie fel crede , e dagli il pefce ', e 
con lo compagno fi trova , e fi godono delia bef- 
fa , e del guadagno . ■ ' Nova 7. p.282, 

hi Fratoccio di Santo Antoneo con le ghiande in- 
cantate campa due Porci da morte , la padrona 
gli dona una tela , viene il marito e fe ne turba ì 
fegue il Fratoccio per riaverla , lui il vide da 
lungi, gitta fuoco dentro la tela , e rendei a at 
padrone . Il fuoco brucia la tela , e le brigate 
tengono che fi a miracolo , conduconlo alla terra , 
e raduna di buona roba. Nov-a 8. p.290. 

Due Cavotti vanno a Napoli i l' uno rejla fracco 
alla Torre , e P altro giunge al tardi a Ponte 
Rizzardo , & ivi fi giace ; un' altro Amalfitano 
paffa quindi la notte , ha paura delli appiccati , 
chiama l' appiccato ; il Cavotto fi crede il com- 
pagno , e corregli appreso , colui crede che fia 
l' appiccato , fugge , quello il fegue , gitta via il 
facco , il Cavotto il piglia , fcontraji col compa- 
gno e ritornanfi a cafa » Nova 9. p.299. 

c 2 Già- 
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Giacomo Finto ama una donna vedova , e da 
mefier Angelo gli è promefjo farli per negro- 
manzia aver la donna ; rondatelo a parlare 
con B araba s , egli fe'l crede , dagli certi ani - 
. mali , e per paura fugge via ; il fatto fi di- 
vora y&ei fe ne va al foldo , e ritorna favio 
e ricco. Nov.20. p.308. 

Tomo II. Parte Ili» 


M EfJer Beltramo cT Aquino ama , e non è ama- 
to . Il marito della dorma amata alla fimi- 
litudine di' un falcone dà molte lode all* amante , 
per le quali , la moglie fi induce a donargli fuo 
amore . Sono infieme , meffer Beltramo la di man-- 
da della cagione che s' era condotta. Il Cava-- 
liere tifa gratitudine , e fienza toccarla ivi la In- 
ficia fchernita. Nov.21. p.io. 

Una Donna Trapanefie fi innamora di' un Moro , 
e da lui fi fà carnalmente conofcete , ruba al 
marito , e col Moro & una Turca fe ne fug- 
gono in Barbaria . Il marito per vendicarfi va 
travefiito , ammazza il Moro , e la moglie ; e 
con la Turca fe ne ritorna a Trapani , e fpo - 
fiala per moglie , e con lei gode gran tempo fe- 
licemente . Nov.22. p.25. 

Una Donna vedova s' innamora del figliuolo , e 
fiotto grandi filmo inganno fi fa da lui carnal- 
mente conoficere / dopo ingravidata , con arte 
ficopre la verità al figliuolo , il quale fidegna- 
to/i del fatto fe ne và in efilio ; il fatto fi di - 
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volga , e ia madre dopo il parto è dal Podejlà 
bruciata . > . Ntìv.23. p.40. 

Un Giovane ama una donna , e da lei non è ama- 
to, occulta figli in c afa ; un Moro nero conofce 
carnalmente la donna , dove P amante ira occul- 
tato ; difcoùrèfi y e con molte ingiurie rimorde 
la . malignità della dorma , e P amore in odio fi 
cofvoerte * , Nov.24. p.5 6. 

Una Giovinetta è amati da molti y & uccellan- 
doli tutti li tiene in pùjlura , uno più che gli 
altri fegùè la pejli , uno /chiavo della giovane - 
la conofcè carnalmente , e al ferventi amanti il 
fa vedere ; la giovane per dolore ne muore , e 
P amante compra lo f chiavo , e portelo in li- 
bertà v Nov.25. p . 66 >. 

Una Donna di un leggiadro Giovine innamorata , 
per un filò privato travejlito fel fa velato in 
camera condurre , gode con lui una notte , 
dagli il modo come e quando da lei ha a ri- 
tornare il giovine fi ne fida a un fuo ami- 
co y la donna il /ente, e mai più rimanda per 
, . Itti'. Nov.ió. p.77. 

Una Donna abbandonata dal fuo amànte fi travefie 
in uomo e vi per uccider P amante y e prefa dalla 
famiglia della Corte , ricerca il Podejlà che alla 
vendetta la voglia accompagnare , egli per vedere 
P animo fità della donna , va con lei t è conofciuta 
là fua virilità con P amante la rappacifica y €9* 
tifale granai (fimi cortefia , e lafciali nel prijlino 
amore integriti 1 . Nov.27. p.88i 

Un Cavaliere Provenzale , ama foverchiamente la 
moglie y la quale da libidine affalda fi fa da 
Un Nano carnalmente comfcere; una Mora di 
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' 1 taf a con una lancia amendue in fui fatto gli 

• 1 uccide ; il marito gli fa gettare per pajio dì 
fiere . » - . • *.■ • Nov.28. p.98. 

La titola promette a tre fuoi amanti in una mede- 
finta notte fodisfare ; và il primo , e dal fecondo 
gli è la preda interdetta , il terzo và & è dal 
fecondo beffeggiato e proibito P entrare , egli s' ac- 
corge delP inganno , e vede la forza , adopera 
P ingegno , e dell'uno e delP altro fi vendica , e 
- con grave danno del primo e fecondo refia di tale- 
preda ultimo pofjefjore . Nov.29. p.io< 5 . 

Una Damigella del Signor Prence di Salerno in- 
namorata , manda per un fuo Cappellano , e 
gli mojira aver avute più lettere del detto Si- 
' gnor che del fuo amore la ricercava il Cap- 
pellano intende il fuo motivo e con lei entra 
in trame , e conduce il fatto ad un votivo ef- 
fetto , Nov.jo. p.119. 

* • s * •' , , i • 

Parte IV\. 

* , . - • • • • » * ‘ * 

Una coppia di leggiadri amanti fi fuggono per 
loro amore in matrimonio convertire , da fubita 
tempefia finarrift fi abbattono tra uno ofpitale 
de' Lazzari , & ivi da’ Lazzari uccifo P amante , 
la giovane fopra il corpo di quello volontaria- 
mente fi uccide. Nov 5 li p.135. 

Una Veneziana , tra la molta brigata , è amata da 
un Fiorentino , mandali la fua ferva, t da parte • 
delPAbbadeffa di fanta Chiara , il marito e lei 
il credono , e fotto fottilijfimo inganno è con- 
dotta in cafa del Fiorentino , nella quale la 
notte fi abbatte il foco , il Signore di notte va 

per 
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per riparare , trova ta donna che egli anco .ama-*, 
va , falla incarcerate , la ferva del Fiorentino 
con un bel tratto la libera , & ella rejla prigio- 
ne ; la mattina la vecchia per ifcambio della gio- 
vane dinanzi la Signoria c menata ,• il Signore 
dì notte refia fchemito , e la- donna ab marito 
fenza infamia fi torna. Nov.32. p.i 5 ?- 

Mariotto Sanefe innamorato d» Gtannozza come 
micidiale fi [ugge in Alefiandria , Gtannozza 
fi finge morta , e dalla fepoltura tolta va a tro- 
vare F amante -, la eguale- {entità la fua morte 
per morire anco et rttoma a Siena , e conofciuto 
e prefo è tagliatoli la tefia , e la donna noi tro- 
va in Alefyaudria , ritorna a Siena e trova Fa- 
mante decollato , & ella {opra, il fua corpo, per 
dolore fi muore K Nov.?*. p.t< 58 . 

Tobia Ragufeo gode con. la moglie delFÒfle in 
Giovenazzo , e con fiottile inganno induce il ma- 
rito y e con la fua cavalla glie la mena in na- 
ve ; toma in cafa e non trova la moglie, dopo 
lungamente doluto/i della corta fede de' Ragù - 
fei ritoma a rimaritar fi , e fenza ricordar fi della 
prima perduta , gode con la feconda acqtàfia - 
ut , • di - Noy.^ p.183. 

Eugenia gravida di un armigero , dubita de' fra- 
telli , finge efiere ammorbata le morta di pefie , 
F amante travefiitola in ragazzo la conduce in 
Lombardia , fono affatiti da nimici , l' amante 
è ucci fio, e la donna fe fiefjd {opra il fitto corpo 
fi uccide * ' f i /JN p.192. 

Due cari compagni per uno flrano e travagliato 
cafa , l'uno conofce carnalmente la moglie dell ' 
t(ltro , e F altro delF uno ; divelgafi il fatto tra 
vtf * lo- 


il' ■' 

-■ /oro, per mn guadare r armonia Mattinano te 
< magi/ , e gl' altri beni e con guitte e pace in- 
fierite godono . . . Nov.30» p.202. 

Marchetto e Lancilao compagni armigeri , s' inna- 
morano di una me defi ma donna, combattono in - 
t fieme, e fi uno e fi altro muore ; la donna per 
l' avuto dolore volontària fi muore { fono con ge- 
nerale dolore pianti 'è tutti tre in uh mède fimo 

- Jfgpolcro t -,fepolti . . _ Nov.37. p.212. 

• Antonio Mèro, innamorato della moglie di un ma- 
rinaro , da lui medtfimo fiotto . inganno fi. fa con- 
durre a godere cori lei f menala ih barca , e non 
conoficìuta fa il marito con effa godere ; pagane 
un definare ,* il fatto fi d'tfcuopri y il marinaro 

1 fi fugge per vergogna^ e Antonio, fi gode con la 
moglie, v. , Kovr.38. p.225. 

Sufianna fi innamora di Giovanni , e per piccolo 

- tempo godono, Giovarmi è prefio da' Mòri , la 
\ danna tràvefiita in uomo va in. Tunifi per. re- 
dimere P amante i vende fi medefìma.e nficuo- 
telo , e fie ne fungo no infume ; dallè fortuna fon 

' ritorniti in bàrberi ai è ripigliati , Giovanni è 

- appiccato , e Sufi anni per donna cohoficiutà jfe 

rt.jteffa fi uccide* Nov.39. p.Ì3<5. 

-Ginejra Catalano ama una donna , e per lò .poca 
r 1 fanno del gelo fio. marito confegue fiuà intenzioni $ 

j e con un fottiiiffimó tratto induce il maritò a 
■ v. condurgli la moglie per fife ambio dà un'altra in 
Nave, * ne la mena ih Catalogna ì ed egli, in 
vano fi accorge del fatto , e doìefi. della rhàlva- 
y girò de' ratti Catalani . 1 Nov.40. p.247* 
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P A R T E V. 

Cavalieri Francefi Ji innamorano di due f or elle 
Fiorentine , fon neceffitati ritornarli in Francia y 
una di quelle con una fentenziofa intramefja di 
un falfo diamante fa amendue ritornare in Fi- 
renze y e con una Jlrana maniera godono alta fine 
del toro amore. Nov.4i« p.2<$2. 

La Reina di Polonia manda a morire un fuo fi- 
gliuolo y e di un fuo Cavaliere s' ingravida , e 
partorifce [emina ; il figliuolo per diverfi e var) 
accidenti campa , e come a figlio palefata la 
verità del fatto , fa motire la Reina Jua madre y 
& egli Re rimajio , piglia la figlia del Re di 
Ungheria . v Nov.42. p.275. 

Meffer Mazzeo proiogiudicè trova la figliuola con 
Antonio Marcello , il quale non conofctuto fi 
[ugge ; il padre manda a morir la figliuola , li 
famigli ne divengon pi et 0 fi , pongonla in liber- 
tà y la quale per uomo perviene in Corte del 
Duca di Calabria y recapita col fuo Signore a 
Salerno y alloggia in cafa delP amante y trovalo 
erede del padre divenuto , dalli conofcenza , pi- 
gi tanfi per marito e moglie y é godono della ere- 
dità paterna . Nov.43. p.292. 

Marino Caracciolo ama una Donna & òffa lui j fon 
per conchiudere y la donna vede il Duca di Ca- 
labria piacevole molto piu di Marino , laftta la 
prima imprefa e fegue la feconda , ottiene thè il 
Duca vada a godere con lei , il quale nell' an- 
dare premeditato / ente la pacione dell' amico , p 

per •; 
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per virtù , di tale piacere fi priva , e fa Marmò 
della preda po(]e{Jore » Nov.44. p.307;. 

tino Scolare Cafiigliano pacando in Bologna fi in* 
namora in Avignone , e per godere con la donna 
per patto gli dà mille ducati ; dopo pentito fi 
parte , abbattefi col marito y e non conofcendolo 
S li racconta il fatto , comprende ejfere fiata la 
moglie , con arte fa ritornare il Scolare in Avi- 
gnone , fagli refiituire gli danari , ammazza 
la moglie , e allo Scolare fa onore e doni af- 
fai . Nov.45. p.322. 

Il Re di Portogallo piglia in battaglia un A- 
rabo Capitano ; la madre fenz altra ficurtade 
con trentamila doble in campo del Re per re- 
dimere il figliuolo fi conduce . Il Re glielo do- 
tta , dalla quale vuole certe condizioni : l' A- 
rabo non vuol promettere ; il Re li dona con 
li danari infieme intera libertà . V Arabo per 
gratitudine il Venne a fervire in campo in nuo- 
va fiagione con grandiffimo efercito alle fine 
fpefe. Nov.46. p.938* 

Il Re di Sicilia ìn Cafa di un Cavaliere Cafii- 
gliano alloggiato : Due de fuoi più privati Ca- 
valieri con violenza togliom la virginità a due 
figliuole dell ’ ofie Cavaliere ; il Re con grandif- 
_ fimo rincrefdmento fintito , le fa loro per mo- 
glie fpofare , è alt onore riparato , vuole alla 
^giufiizia fidi fi are , e ai due fuoi Cavalieri fa 
fubito la tejìa tagliare , e le donzelle onorevol- 
mente rimarita * Nov.47. p.95 1. 

Un figliuolo del Re di Timi fi c prefi da' car- 
fari , ' e venduto a Rifa \ il padrone gli pone 
amore addojjo , e in procefio di tempo gli dona 
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libertà^ e non conofciuto lo rimandi a cafa , 
il quale poco appreffo divenne Re di T uni fi. 
Il Pifano non dopo molti anni è pre/o da fujle 
de' Mori , e a lui fenza cotto] cerio è dato in forte 
per /chiavo , il quale riconofcendo per gratitu- 
dine fa fare la forella crijliana , e con gran 
parte de' tefori gliela dà per moglie , e ricchif- 
fvtno nel rimanda a Pi fa. Nov.48. p.36». 

Federigo Barbatola travejlito andò alla Caf a /an- 
ta , e dal JPapa f entità fa ritraere la fua figura 
e la manda al Saldano , per la quale Federigo à 
prefo ; il Soldino donandoli libertà vuole cin- 
quecento mila ducati) lafcia il Corpo di Crijlo 
tn pegno , fe ne ritorna e manda il promeffo da- 
naro , il Soldino di tale virtù tirato glielo riman- 
da , raffermano tra loro amicizia , e l' Imperatore 
cacciò il Papa di Roma. Nov.49. p.377. 

Un Cavaliere Cajiigliano dal Conte d' Armignaca, 
favorito ferve il Re di Francia ; diviene gran 
maeflro ; la figliuola del Conte fene innamora, 
e la fua perfona gli offre ; il Cavaliere per pro- 
pria virtù rifiuta t' invito ; il Conte il f ente , e 
per gratitudine gliela dà per moglie , il Re U 
fa gran Signore divenire . Nov.50. p.392» 
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DEL NOVELLINO 

D I 

MASUCCIO SALERNITANO 

Parte Pr ima . 

hhV ILLUSTRISS. IPPOLITA D’ARAGONA» 

C omecché io manifeftamente comprenda, 
e per indubitato tenga > Inclita & Ec- 
celfa Madonna , che al Tuono della 
mia baffa, e rozza lira, non fi convenga di libro 
comporre, ne meno di proprio nome intitolarlo, 
e che piu di temerità degnamente. Tarò riprefo, 
che d’ alcuna eloquenza nè molto, nè poco com- 
mendato. Nondimeno avendo dalla mia tenera età 
faticato per efercizio del mio groffo e baffo inge- 
gno, e della pigra, e rozza mano fcritte alcune 
Novelle per autentiche Iftorie approvate nei mo- 
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derni, & antichi tempi intervenute , e quelle a di- 
verfe degniffime perfone per me mandate , ficcome 
chiaro nelli loro titoli fi dimoftra , per tal cagione 
ho voluto quelle che eran già difperfe congregare , 
e di effe infieme unite fabricare il prefente libretto, 
e quello per la Tua poca qualità nominare il No- 
vellino . Et a te folo prefidio e lume della noftra 
Italica Regione intitolare e mandare, a talché tu 
con la facondia del tuo ornatiffimo idioma , & ec- 
cellenza del tuo peregrino ingegno levando le mol- 
te ruggini, che in effo fono, e togliendo, e refe- 
cando le fue fuperfluità , nella tua fublime e glor 
riofa Biblioteca lo vi poffi aggregare . E quantun- 
que molte ragioni da quello, mi aveffero quafi ri-» 
tratto , e perfuafomi di non entrare a tal lavoro, 
pur nuovamente occorrendomi un volgare eiempio, 
il quale non fono già molti anni paffati, che dad- 
dovero intervenne alla noftra Salernitana Città, a 
ciò feguire mi ha confortato, e fpronato, e quello, 
prima che più oltre vada, di raccontare intendo. 

Dico adunque che nel tempo della, felice , & 
illuftre ricordazione della Regina Margherita fu 

f' 

in quella noflra Città un ricchiffimo Mercatante 
Genovefe di gran traffico, e conofciuto per tutti* 
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Italia, il cui nome fu Metter Guardo Salufgio, 
di affai onorevole famiglia nella fua Città . Cottuì 
adunque patteggiando un dì davanti al fuo banco 
porto in una ftrada chiamata la Drapperia , ove era- 
no molti altri banchi e botteghe di Argentieri e 
Sartori : et in quel patteggiare gli venne veduto 
dinanzi alli piedi di un povero Sarto un Ducato 
Veneziano, il quale come che lutulento (i) e petto 
molto fotte, nondimeno il gran mercatante , come 
molto famigliare di quella ftampa, incontanente il 
conobbe , e lènza indugio inchinatoli ridendo ditte . 
Per mia fede ecco. un ducato! Il milèro farto che 
rappezzava un giubbone per aver del pane , come 
Ciò vidde , vinto di velenofa invidia , e per l’ ettre- 
ma povertà da rabbia con dolore , lì rivoltò verfo 
il Cielo con le pugna lèrrate , e turbato molto , 
maladicendo la giuttizia con la potenzia infieme 
d’ Iddio , aggiungendo , ben fi dice oro ad oro corre 
la mala forte dalli miferi non fi muove giammai , 
ma io dolente tutto ’1 dì oggi m’ho faticato, nè 
ho guadagnato cinque Tornei!, non trovo le non 
fatti che mi rompono le fcarpe , e cottui eh’ è Si- 

A 2 ; gno- 

h * 

(1} Lutultnto. Quella voce noiv è nel Vocab. della 
Ctufa. Yale ficn* ili ht», 
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gnore d’un tefòro ha trovato un Ducato d’oro di- 
nanzi li piedi miei , che ne ha quello bilògno che 
hanno li morti dell’ incenfo. Il prudente e favio 
Mercante , che avea fra quello mezzo dall’ argen- 
tiere che gli flava dirimpetto, con fuoco et altri 
argomenti fatto ritornare il Ducato alla priftina 
bellezza con piacevol vifofi rivoltò al povero Sar- 
to , e gli difle : buono Uomo tu hai torto rammari- 
carti di Dio, per cagione che lui ha giuflamente 
operato farmi trovar quello Ducato , perciocché 
fe fofle recapitato in tue mani lo averelli alienato 
da te , e fe pure lo avelli tenuto lo avrelli in qual- 

* 

che vile ftraccio pollo , e foto , e non a. proprio 
luogo lafciato Ilare, di che a me avverrà tutto il 
contrario , perchè io lo porrò con fuoi pari , e in 
una grande e bella compagnia , e ciò detto fi ri- 
volle al fuo banco , e gittollo alla fòmmità di 
molte migliaia di Fiorini che in quello erano . 

Dunque avendo , come di fopra ho già detto , 
delle difperfe Novelle compollo il molto pello , e 
lutulento libretto, per tutte le già dette ragioni > 
ho voluto a te , digniffima Argentiera , e per ot- 
tima conofcitrice di quella flampa , mandarlo , ac- 
ciò che con li tuoi faciliflimi argomenti lo pofFi 
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riabbellirei e quello divenuto bello tra li tuoi or- 
nati & elegantiffimi libri abbia qualche minimo 
luogo, il quale alla loro decorazione aggiungerà 
un’ altra maggiore, perchè , come vuole il Filofo- 
fo , le cofe oppofite infieme congiunte con maggior 
luce fi diftingue la loro difuguaglianza , & oltre a 
ciò ti fupplico, che quando ti farà conceduto al- 
cuno ozio , il leggere di dette mie Novelle non ti 
fia molefto , perciocché in effe troverai molte face- 
zie , e giocofe piacevolezze , che continuo nuovo 
piacere porger ti faranno cagione , e fe per avven- 
tura tra gli afcoltanti foffe alcuno Pinzochero fè- 
guace de fìnti Religiofi , della fcellerata vita , e ne- 
fandi vizj de’ quali, io intendo nelle prime dieci 
novelle alcuna cofèllina trattarne, che mordendo 
mi voleffe lacerare , e dire r che io , come maledi- 
co , e con vclenofa lingua ho detto male de fervi 
d’iddio, ti piaccia per quello dal cominciato cam- 
mino non defiftere , perocché fopra tale lite folo 
prego la verità, che al bifogno l’arme prenda in 
mia difefa , e rendami teftitnonio che ciò non pro- 
cede per dir male d’ altrui , nè per veruti odio pri- 
vato , o particolare che io con tal gente m’ abbia . 
Anzi per non tacere il vero, ho voluto ad alcuno 
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gran Prence , oc ad altri mici (ingoiar! amici dare 
notizia di certi moderni , e d’ altri non molto an-* 
tichi avvenuti cafì , per li quali fi potrà compren- 
dere con quanti divertì modi, e viziofe arti per 
addietro gli (ciocchi , ovvero non molto prudenti 
fecolari fìano da’ fallì Religiofi (tati ingannati, a 
talché li prefenti faccia accorti , e li futuri fieno 
provvidi, che da sì vile, e corrotta generazione 
non fi facciano per innanzi (òtto fede di finta bon- 
tà avviluppare, & oltre ciò conofcendo io li Re- 
ligiofi affai buone perfone , mi pare di neceffità e fi- 
fe re cofirctto in alcuna cola imitare li cofiumi lo- 
ro , e maflimamente che la maggior parte di eflì , 
come hanno la cappa addoffo, pare che loro fia 
permeilo, & in fecreto, & in pubblico dir male 
dei Secolari , aggiungendo che tutti fiamo dannati, 
& altre befiiaggini da efferne lapidati , e fe .forfè 
opporre voleflero, che predicando rimordono gli 
difetti dei cattici , a quello facilmente rifpondo , 
che fcrivendo non parlo contra la virtù de’ buoni * 
e così fenza inganno o vantaggio trapaleremo j e 
da pari morfi faremo tutti trafitti * Dunque an- 
dando dietro alle loro orme , e con verità fcri- 
vendo le fcelleraggini e guada vita d’ alcun di la» 
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rò , niuno fel deve a noja recare. Nondimeno 
fe a coloro che hanno le orecchie impiartrate di 
fama parta , che non poflono dei Religiofi udir 
inale , ottimo e folo rimedio mi pare , che a detta 
infirmiti fia, che fenza leggere, o afcoltare dette 
mie Novelle, andarfene con Dio, e feguendo la 
pratica de’ Frati ogni dì la conofceranno più frut- 
tinola all* anima & al corpo , li quali eflendo ab- 
bondanza d’ogni carità, di continuo la cormini- 
fcheranno con le loro brigate . E tu valorofa , e 
formofirtìma Madonna , con la cortumata umanità 
leggendovi, tra le molte fpine troverai alcun fio- 
retto , lo quale ti farà cagione talvolta di farti ri- 
accordare del tuo minimo fervo, & ofiequiofirtl- 
mo Mafuccio, il quale di continuo ti fi raccoman- 
da , e gli Dii prega per lo augumento del tuo fe- 
lice, e fecondo Stato. 

MASUCCIO, 

finito il breve & inetto efordio, alla no- 
minata tua Serenità dirizzato , feguirò appreflo 
le mie già promefle Novelle, ovvero Irtorie, nel- 
le quali prime dieci, come ho già detto, fi con* 

À 4 
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terranno alcune detellande operazioni di certi 
Religiofi , traile quali ve ne fono non folo da 
generare ammirazione, ma intrinfeco dolore agli 
afcoltanti , & alcune non fanza piacevoli rifa e 
fella faranno da trapaflare . E fra le altre la pri- 
ma allo invitto e potentiflìmo Re nollro Signore 
intitolata , la quale finita , d’ altre materie , e 
piacevoli , e morali , & alcune pietofe , e lagri- 
v mevoli intendo raccontare , ficcome nel feguente 
ordine continuando fi contiene. 
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Maejlro Diego è portato morto da meffcr Roder i co al 
fuo Convento. Un' altro Frate credendolo vivo gli 
da con un /affo , e crede averlo morto , e fuggefi 
con una Cavalla , e per uno Jirano cafo fi incon- 
tra col morto a cavallo / opra uno Stallone , lo 
quale con la lancia alla refia feguelo per tutta la 
Città ; il vivo è pre/o , confcffa lui e (fere fiato 
il micidiale , volfi giufiiziare , il Cavaliere ma- 
ni fefia il vero , & al Frate è perdonata la non 
meritata morte. Allo Eccel/o Re Don Fernando 
d' Aragona . 

NOVELLA PRIMA. 

E S O R P I o . 

9 | s Anti fono flati , e tanti fono Eccelfo , e glo- 
riofiflimo Re, gli periti Poeti, gli elo- 
quenti óratori , e gl’ altri digniflimi Scrittori li 
quali hanno fcrivendo fabbricato , e ]di fabbricare 
lon ceflano & in elegante profa, & in verlo de- 

«noi 
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gno, e latino e volgare in laude, gloria, e pél*- 1 
petua fama di Tua Sereniflìma Maertà , che mi 
perfuado che ’1 mio rurticano Itile ti parrà ap- 
preso di quelli non altrimenti che la negra mac- 
chia in mezzo del candido Armellino . Nondime- 
no degnandoli la tua altezza, con la lolita urna* 
n nità dirmi , che molto gli avrebbe piaciuto ché 
pei 1 me forte dato memorevole Icrittura alla de- 
gna I fiori a fuccefla nel Regno di Cartiglia tra’l 
Cavaliere e il Frate minore , ho voluto più pre- 
fto ottemperando a tanto volere , errando feri-* 
vere, che in alcun modo a tuoi oflequj tacendo 
non lòdisfare; per la qual cagione, e non per 
Veruna temerità ho pur propofto volere nel tra- 
vagliato laberinto entrare , e fare profuntuolè le 
mie non degne lettere d’efler lette da tanto Re, 
il quale con quella umiltà che in me. lì richiede 
jfupplico gli piaccia con piacere prenderle , e quelle 
quando ti farà dall’ altre occupazioni conceduto 
infieme co’ tuoi magnifici fervi, e rtrenui Alun- 
ni , di leggerle non ti fia nojolò , perocché oltre 
che l’ Iftoria è già in fe notevole , vi troverai den- 
tro alcune piacevolezze e degni gerti di Religio- 
lì , li quali non dubito ti faranno cagione di con- 
ti» 
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firmo fare la tua divozione verfo di loro accre- 
fcere & augumentare , come fi afpetta a sì Alta 
Maertà , alli piedi , e bona mercede de quali, il 
tuo fedeliflimo Mafuccio fi raccomanda , e fup- 
plica, che per te non fia porto al numero degli 
obbliti. Sta fano» 

NARRAZIONE. 

Dico adunque piatofiffimo Re, che nel tem- 
po che la felice illufire ricordagione del Signor 
Re Don Fernando di Aragona tuo digniflìmo avo- 
lo , il governo del Regno di Cartiglia con tran- 
quilla protezione reggea, fu in Salamancà Città, 
antica , e nobiliffima del detto Regno , un Frate 
Minore Conventuale chiamato Maeftro Diego da 
Revaio , il quale offendo non meno {officiente nel- 
la dottrina Tomirta, che nella loro Scotiftà, me- 
rito d’eflere nel numero degli altri eletto, & or- 
dinato con non picciolo falario a leggere nelle de- 
gne Scuole del famofiffimo ftudio della detta Cit- 
tà , & ili quello con mirabile fama facea la fua fcien j 
za nota per tutto il Regno , & anco talvolta facea 
alcune più utili, e neceffarie, che divote predi- 

chec- 
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ehette, & e {fendo giovane, & affai bello, e tutto 
leggiadro , e fottopofto all’ amorofe fiamme , av- 
venne che un dì predicando gli venne veduta una 
giovinetta di meravigliofa bellezza, il nome della 
quale fu Monna Caterina , moglie d’ uno de’ prin- 
cipali Cavalieri della Città, per nome detto Me£- 
fer Roderico d’Angiaja, la quale dal maeftro 
veduta , & alla prima villa molto piaciutagli , 
il fignore Amore con le immagini di quella infie- 
me gli dono l’ amorofa percoffa al fuo già contami- 
nato cuore, e dal Pergamo difcefo, fe n’andò in 
Cella , e gittate da un canto tutte le Teologiche 
ragioni , e fofiftici argomenti , tutto fi diede a 
penfare alla piaciuta giovane . E come che lui co- 
nofceffe l altezza della donna , e di cui era moglie, 
e che ftolta imprefa prenderebbe, e molte volte 
a fe medefimo perfuadeffe di non entrare in quel- 
la trama, pur feco talvolta dicea. Amore ove 
vuole fue forze adoperare non cerca mai parità 
di fangue, che fe ciò fi richiedeffe gli gran Prin- 
cipi non cercherebbono ad ogn’ora di corfeggiare 
a’ noftri liti . Dunque quel medefimo privilegio 
dee avere Amore a noi conceduto ad amare alta- 
JJiente che ha a loro d’ inchinarli a vili luoghi. 

. Que- 
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Qaefte ferite che Amore porge nitino !e riceve 
con antiveduto penderò, fé non all* improvvifta » 
però fe difarmato mi ha eflò Signor trovato , alli 
colpi del quale non vale fare' alcuna difefa , io non 
potendo refiftere , meritamente fon vinto , e come 
a fuo {oggetto, avvengane quel che vuole, entre- 
rò alla fiera battaglia, e fe morte fe ne deve ri- 
cevere , oltre che io ufcirò di pene , almeno dal 
canto di là andrà lo fpirito mio con baldanzofa 
fronte , che in sì alto luogo avea gli Tuoi artigli 
collocati . E così detto , fenza ritornare agli primi 
negativi argomenti , prefa la carta , e con molti 
profondi fofpiri , e calde lagrime una acconcia & 
elegante lettera fcrifle all 1 amata donna , laudan- 
do pria le fue piu divine , che umane bellezze : 
Appreflò come egli era in tal modo da quelle 
preio , che , ò la grazia fua , o morte ne afpettava. 
Et ultimamente come che lui per la fua altezza 
conofcefle non meritare effergli dato luogo di 
udienza, pur pietofamente la pregava fi degnaflè 
concedergli tempo , e modo di averle potuto {es- 
creto parlare , o almeno lo accettaffe per fuo fer- 
vi tore , come eflò aveva eletta lei per unica don- 
na della vita fua , E' con molte altre ornate pa- 
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role fatta fine , e quella ferrata , e più volte ba- 
ciata) la diede ad un fuo Cherichetto, e gli difle 
a cui portare la dovea , il quale effendo bene 
amraaeftrato intorno a sì fatti ferrài , fi occultò 
la lettera in un fegreto luogo , qual fogliono por- 
tare lotto la finiftra , & andò via, ove gii era 
fiato importo, e giunto in Cafa trovò la gentil 
giovine con molte di fue femmine d’ intorno , & 
acconciamente falutatale gli difle : Il mio Maeftro, 
vi fi raccomanda , e priega che gli doniate un 
poco di delicata farina per ortie , ficcome in que- 
lla letterina più per lungo fi contiene. La Donna 
che difiretiffima era, villa la lettera gli parve ef- 
lèr certa di ciò che in effetto volea dire , & pre- 
fala , e di quella letto il tenore , ancora che one- 
ftiffima fofie , non le difpiacque che colui l’ amaflè, 
tfìimanddfi fopra ogn’altra bella ; leggendo, tutta, 
godeva per lo fentire le fue bellezze sì altamente 
legare > ficcome colei che' aveva col peccato origi- 
nale infieme contratta l v innata paflione, che han- 
no già tutto ’1 rerto del feffo femineo , quale uni- 
verfalniente tengono, che tutta la loro fama, ono- 
re , e gloria non ccnfifia in altro, fe non, ad effere 
amate, vagheggiate, e di bellezza efaltate. E vor- 
c-t - reb- 


Digitized by Google 


rebbono piò pretto efler tenute belle, e vixiofe, 
che virtuofiflìme, e brutte riputate. Nientedi- 
meno cortei avendo tutti i Frati fieramente , e con 
ragione in odio, fi deliberò di non folo al Mae- 
ftro in niun atto compiacere , ma anco di rifpotta 
pon eflergli cortefe . E con quefto anco conclule 
per quella volta non dime nulla al fuo marito . 
Et in fu tal conclufione fermatali, é volta al Fra- 
ticello , e fenza punto turbata mottrarfi gli ditte : 
Dirai al tuo. Maeftro che ’l Signore della mia fa- 
rina la vuol tutta per lui , e perciò penfi di pro- 
cacciarne altrove , e che alla lettera non bifogna 
fare altra rifpotta, ma fe pure la defidera me ne 
doni avvifo, che come torna in cafa il mio. Mef- 
fere glie la farò fare tal quale alla fua propofta 
fi richiede . II Maeftro ricevuta la rigida rifpotta, 
per quella non gli fcemò niente 1’ ardore. Anzi 
il fuo amore col defio infieme in maggior fiamma 
ne accrebbe : e per non ritrarfi punto, della co- 
minciata imprefa, eflendo la Cafa della Donna 
al Convento molto da pretto, ricominciò con tan- 
ta importunità a vagheggiarla che lei non potea 
a fineftra farfi, nè a Chiefa, nè ad altro luogo 
fuor di cafa andare , che ’i ftimolofo Maeftro noa 
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le fulfe continuo d’ intorno . Di che avvenne che 
di ciò fi erano accorti non fido quelli della loro 
contrada, ma anco a gran parte della Città era 
a notizia pervenuto. Per la cui cagione lei me- 
defima fi perfualè tal colà non effer piò da ta- 
cerla al luo marito, dubitando che le da altri lo 
avefle lentito, oltre il pericolo l’avrebbe avuta 
meno che onefla donna : Et a tal penfiero accor- 
datali , una notte dando col marito tutto ’l fatto 
puntualmente gli raccontò . Il Cavaliere che ono- 
rato & animofo era molto, fu di tanta fiera ira 
accefò , che poco fi tenne che in quell 1 ora non 
andafiè a porre a ferro, c fuoco il Convento, e 
tutti i Frati ; ma pure alquanto temperatoli , dopo 
che con molte parole ebbe l’onedà della moglie 
commendata, gl’impofe che al Maefiro promet- 
tere , e che la feguenxe notte il facefle venire a 
Cafa per quel modo che a lei miglior parefle % 
acciò che ad un’ ora fi potefle all’ onor fuo fa- 
tisfare , e non farfi contaminare la fua cara amata 
Donna , e del redo lafciafle il penderò a lui. 
Come che alla Donna duro gli folfe, penfanda 
a che dovea il fatto riufeire, pur per ottempe- 
rare al volere del fuo marito difle di farlo , e 

tor- 


Digftized by Googl 


l 7 

Cornando di continuo il fraticello con nuove arti 
a zappare Tulle dure pietre , diffe : raccomandami 
al tuo Maeftro , e digli che ’l molto amore die mi 
porta , infieme con le calde lagrime , quale mi 
fcrive , che di continuo per me fparge , hanno già 
trovato luogo al mio cuore , per modo che io fon 
divenuta affai più fua, che non fon mia; e come 
ha voluto la noftra lieta fòrte che pur oggi Mef- 
fer Roderico è andato in Villa, & ivi fià quella 
notte ad albergo ; e però fonate le tre ore fccre- 
tamente a me fe ne venga che gli darò a fuo 
modo udienza , e tuttavia il prega che con ve- 
runo amico , o compagno per intimo che lui ab- 
bia , di ciò non fi fidi . Il Monachino lieto a ma- 
raviglia fi partì, e fatta la graziofa imbafeiata al 
fuo Maeftro, fu il più contento Uomo che foffe 
giammai , mille anni parendoli che ’l corto dato 
termine fi approffimaffe, quale venuto, e lui mol- 
to bene profumatofi, che non deffe del fratino , e 
penfando che ’l palio avea per buona lena cam- 
minando a guadagnare , di ottime e delicate con- 
fezzioni furono in quella volta le fue biade, e 
prefi fuoi foliti arnefi alla porta della donna fi 
conduffe , e quella trovata aperta entrò dentro, 
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e da una fanticella al buio come cieco fu con- 
dotto in fala, ove credendoli trovar la donna che 
lietamente il riceverti, per ifcambio di quella tro- 
vò il C ava ^ ero con - un fido famiglio , & a falva 
mano prefolo , e fenza fare alcun romore lo, ftran- 
golarono . Morto maeftro Diego , il Cavaliero, , 
dopo il fatto , alquanto pentito, per aver le fue 
polenti braccia, con la morte di un Frate mi- 
nore , contaminate , e vedendo, che ’l pentire al 
rimediare non giovava , pensò per fuo onore , & 
anco per dubbio dell’ ira del Re , così morto ca-. 
vario di cafa , e nel penfiero gli occorfe di. por- 
tarlo dentro del fuo Convento , e portolo in fpal- 
là del fuo famiglio all’ orto de’ Frati fi cond urte- 
rò, e di quindi facilmente nel luogo, entraci il* 
portarono in quella parte , ove i Frati andavano, 
al loro deftro , e per avventura non trovandofi al-, 
tro che un leggio acconcio , per gl’ altri che era- 
no ruinati , perocché come di continuo, veggiamo 
la maggior parte de’ luoghi de’ Conventuali pajo-, 
no più prerto fpelonche di ladri, che abitacoli di 
fervi di Dio , & in quell’ uno. il pofero allentato, 
non altrimenti che come facefle il fuo deftro , e 

quivi lo lafciorno* e ritornarono^ a cafa. Stando 
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ài tal modo mefler Io Maeftro, die da dovero 
parea che fcaturiffe il fuperfluo dal Corpo, av- 
venne ad un’ altro Frate giovane , e gagliardo in 

mezza notte gli venne foverchia volontà di 
andare a detto luogo per fare Tua opportunità na- 
turale , & accefo un piccolo lume fe ne andò ratto 
al proprio luogo , ove era Maeftro Diego morto 
attentato , il quale da lui riconofciuto , e creden- 
dolo, vivo , fenza fargli motto, fi tirò indietro , 
per cagione che tra loro era per alcune invidie, 
& odiofità fratefche , mortale e fiera nimiftà , e 
cosi da un canto afpettando fin che il Maeftro 
■fecondo il fuo. credere fornifle quello , che anco 
lui intendeva già fare , & avendo, in fu tal 
deliberazione affai afpettato , e non veggendo il 
Maeftro. moverfi, e lui dalla neceffìtà del fatto 
tirato , con feco piu volte ditte : in fè d’ Iddio 
coftui non per altro rifpetto ftà fermo, e non mi 
vuole dar luogo, fe non per dimoftrarmi infino a ■ 
quello, atto la fua nimiftà, e prava intenzione, 
che ha meco ; ma ciò gli verrà fallito » perchè io 

.* r • • « Irai * . * t J 

{offrirò quanto potrò, e fè io veggio, ftarlo all* 
fua oftinazione fermo , quantunque in altra parte 
tpdar potetti, nel farò togliere ancora che non 
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voglia. Il Maeftro che in duro fòoglio avea già 
fermate 1’ ancore , niente fi muoveva , il Frate 
non potendo più durare , con rabbia difle , dun- 
que non piaccia a Dio che mi debbi far cotale 
onta , & io non me ne poffa valere , e tolto un 
gran faffo , e fattoglifi preflo , gli donò una tal 
pcrcofla nel petto , che lo fe’ calcare indietro, 
lènza però muovere alcun membro di fua perfo- 
na ; Il Frate veggendo prima la fiera botta, e 
dopo colui anco non levarli , dubitò col fallò aver- 
lo morto , & avendo alquanto attefò , e credendo , 
e ìon credendo, alla fine gli fi accollò, e col lu- 
me tutto guatatolo, e conofciuto del certo effer 
morto, come già era, ebbe per fermo averlo uc- 
cifo lui net modo detto ; e dolente a morte , du- 
bitando che per loro nimicizie , di botto farebbe 
lòfpetto in lui, e per quello andarne la vita, fi 
deliberò più volte andare , e lui medefimo appic- 
carfi per la gola, ma meglio fopra di ciò pen- 
fando , propofe portarlo fuori del Convento , e 
gittarld nella ftrada per togliere da fe ogni fu- 
turo fofpetto, che altri per la cagione già detta 
aver poteffe , e volendo di ciò efeguire l’ effetto , 
gli venne nella mente il pubblico & monello va- 
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gheggiare che ’1 Maeftro di continovo facea a 
Monna Caterina , fra Ce difle , ove lo potrò por- 
tare più facilmente , e con meno fofpettarfi dì 
me , che dinanzi ali’ ufcio di Mefler Roderico , 
si perchè è vicino, & ancora che del certo farà 
creduto, che cofiui andando alla moglie, lui l’ab- 
bia fatto uccidere? c così detto fenza mutare al- 
trimenti configli con gran fatica poftofelo in fpal- 
Ja, lo poi tò dinanzi a detto ulcio, onde poche 
ore davanti per morto n’era flato tratto, e qui* 
Vi lafciato fenza edere fiato da alcuno fentito, fe 
Re ritornò in Convento, & ancora che il fatto 
riparo gli pareffe baftevole alla falute, nondime- 
no prefò per alcun dì con colorata cagione aA 
fentarfi di quinci , e fatto il penfiero fe n’ andò 
in quell’ora in cella del Guardiano, e sì gli di A 
fe : Padre 1’ altr’ jeri per mancamento di belìi» 
da Coma , io lafciai la maggior parte della nofira 
fatta cerca a Medina in cala di un noftro divo- 

v # 

to, perciò vorrei con voftra benedizione andare 
per elTa , e menare la Cavalla del Convento , e 
col volere di Dio tornare dimane , o 1’ altro . 
Lo Guardiano non folo gli donò licenza , ma il 
commendò molto del fuo provvedimento ; il Frate 
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avuta la rifpofta , raffettate Tue cofelline , e porti 
in ordine la Cavalla, afpettava l’aurora per par- 
tirli* Mefler Roderico che la notte avea poco, 
o niente dormito , dubitando pur del fatto, ef- 
fendo ornai vicino al dì , prete per partito di man- 
dare il fuo Famiglio d’intorno al Convento, & 
afcoltare fe gli Frati avevano il Maeftro morto 
trovato , e quello che di ciò ne diceffero . Il Fa- 
miglio ufcendo fuori per fornire quello che gli 
era flato importo, trovovvi maeftro Diego affen- 

, * d 

tato dinanzi all’ ufcio , che parea che teneffe una 
difputa, al quale donò non piccolo fpavento, fic- 
come i corpi morti fogliono donare , e ritornatoli 
indietro > chiamò ratto il fuo Signore, e con fa- 
tica potendogli parlare , gli moftrò il morto corpo 
del Maeftro effere flato ivi riportato , il Cava- 
liere fi maravigliò forte di tale accidente j e dì 
maggiore dottanza gli donò cagione , nondimeno 
riconfortato dalla giufta imprefa , la quale fi cre- 
deva avere, con buon’ animo propofe volere affet- 
tare a che dovea il fatto riuscire , e rivolto al 
morto , difie , dunque tu dei effere lo ftimolo del- 
la cafa mia , dalla quale nè vivo , nè morto ti 
ho potuto cavare, ma per difpetto di colui che 
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ti Via qui condotto tu non avrai modo di ritor^ 
hard , fé non fopra una beftia , come furti già tu 
al mondo, e ciò detto impofe al Famiglio, che 
'dalla Stalla di uh fuo vicino gli menade uno Stal- 
Jone (i), iì quale il padrone teneva per lo bifogno 
delle Cavalle, e Somare della Città, & ivi flava 
à modo dell’ Afina di Jer ufalem Il Famiglio an- 
dò rattiffimo , e menogli lo Stallone con fella , è 
briglia , e ogn’ altra cofa opportuna bene accon- 
cia j e come il Cavaliere avea già deliberato, vi 
pofero il detto corpo morto à cavallo , è puntel- 
latolo , e lagatolo molto bene , gli acconciorno una 
lancia alla refta con la briglia in mano ih triodo 
'come lo voleflero mandare alla battaglia , e così po- 
rtolo in ordine lo menarono dinanzi la porta delia 
Chiefa de Frati , & ivi legatolo fè ne ritornorao 
à cafa; ÀI Frate parendogli ora di dovere en* 
trarè al fuo propofto cammino , aperta prima la 
porta del luogo, e poi in fulla Cavalla montato 
Fi cavò fuori * e trovandofi il Maeftró dinanzi nel 
modo già detto , che da dovero parea , che con la 
lancia gli minacciarti: donargli morte , fubito fu 
tìi tanta paura fpaventato , che portò pericolo di 
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ivi cadere morto, /òpra di ciò occorrendogli uti 
fiero , e dubbiofo pcnficro , cioè che lo fpirito di 
colui gli fufle nel corpo rientrato, c foffegli dato 
per pena di feguitarlo per ogni luogo fecondo 
1* opinione d’ alcuni fciocchi , e mentre che così 
abbagliato, e paurofò flava, nè fapendo qual cam- 
mino prender fi doveflè , allo Stallone venne odore 
delta Cavalla, e cavata fuori la fua mazza ferrata, 
nitrendo alla Cavalla accodare fi volea, li quali 
atti donavano al Frate maggior timore , nondi- 
meno in (è tornando, e volendo menare la Ca- 
valla al fuo cammino, la quale girando la poppa 
verfo lo Stallone, cominciò a trarre dei calci ; 
Il Frate, che non era il miglior cavalcatore del 
mondo, fu predo che caduto, e per non affettare 
la feconda botta flritife le gambe, forte premen- 
do gli fproni alli fianchi , & appiccatofi con am- 
bedue le mani all’ imballo , Infoiata la briglia , 
commifo la beftia ad arbitrio di fortuna, la quale 
fontendofi gli fproni fermi premere ai fianchi, fu 
, colìretta a correr lènza timone , e andar per qiiel- 
la via, che prima dinanzi le venne. Lo Stallone 
veduta da fo partir ia preda , con rabbia rotto il 
debile legame cominciò fieramente a feguirla. Il 
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poveretto Frate lèntendofi il fuo nimico dietro, 
e voltato il capo lo vidde fopra la lancia chi ufo, 
che parea un fiero gioftratore , e con la feconda 
paura cacciò la prima, e tuttavia fuggendo co- 
minciò a gridare ajuto, ajuto i alle grida del qua- 
le, & al romore degli sfrenati deflxieri , effendo 
ornai dì chiaro, ognuno fi facea per le fineftre, e 
per le porte , e ciafcuno parea con maraviglia che 
fcoppiaflero di gran rifa vedendoli nuova e firana 
caccia dei due Frati minori a cavallo , che l’ uno 
non parea men dell* altro morto ; La Cavalla fen- 
za guida or là, or quà per le ftrade difcorrendo 
andava, ove piò commodo le veniva, dietro la 
quale lo Stallone pur di rabbiofamente feguirla 
non reftava, e le piu volte fu il Frate vicino ad 
e fiere con la lancia ferito, non è da domandarne: 
La calca grande andava di continuo coftoro fe- 
guendo , con gridi , zufolare e urlare , e fcntivalì 
in ogni luogo gridare , para , piglia , e chi loro 
fallì traendo , e chi con baffoni lo Stallone per 1 * 
cuotendo, ciafcuno dall’imprefa fepararli fi inge- 
gnava, non tanto per carità dei fuggenti quanto 
per desiderio di conofcere chi foflero coloro, li 
quali per il ratto correre raffigurare non lì po- 
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'tevano, e cosi travagliando, per fortuna ad una 
porta della Città fi conduflero , nella quale {fretti 
furono , & il morto , & il vivo infieme prefi , è 
con grandiffima ammirazione di ciafcuno ricono- 
iciuti , furono amendue così à cavallo menati in 
Convento, e dal loro Guardiano, e da’ Frati con 
dolore inèftimabile ricevuti . Fecero il morto lèp- 
pellire , & al vivo di donare là corda apparecchia- 
re-, il quale eflendo legato, per non volere il tor- 
mento ricevere, confefsò di piano averlo lui mor- 
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to, per la cagione di fopra raccontata . Vero è 
che lui non potea {limare chi avefle il morto Mae- 
ftro in tal modo a cavallo meflò , per la qual coà- 
feffione non gii fu data la corda , ma in una fiera 
'carcere pollo, e mandato fubito per ìo Miniftro 
per farlo dal Vefcovó della Città degl’ Ordini Sa- 
cri deporre, & al Poteftà fecolare prefentarìò -, 
che per micidiale il giulliziafle come le leggi 'co- 
mandavano; Era per avveutura in quei dì venuto 
in Salamanca il Re Fernando -, al quale eflendò 
raccontata l’ Moria, ancora che contìnentiflìtho 
Prence fuffe flato , e molto del fucceflo cafo fi 
condolefle , per la morte d’ un sì notabile Mae- 
flro, nondimeno dalla piacevolezza del fatto vin j 
1 td, 
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io, con Tuoi Baróni sì forte ne ridea, che noli 
fi potea in piedi tenere , e venuto il dato termi- 
ne, che procedere fi dovea alla ingiufta condan- 
nazione del Frate, Mefler Roderico, che virtuo- 
fiffimo Cavaliere era, è molto dal Re favorito, 
{limolato dallo zelo della verità, parendogli che’l 
fuo tacere farebbe fiato unica cagione di tanta m- 
giuftizia, fi deliberò prima bifognando morire, 
che il vero circa tal fatto occultare , & eflendo 
dinanzi al Re, ove erano piò Baroni, e Popoli 
radunati, difle : Signor mio , la rigida, e non 
giuda fentenza all’ innocente Frate Minore data , 
infieme con la verità del fatto mi inducono a de- 
ciderò la quéltioné d’ un tale accidente . ^ E perS 
fé Vofira Maefià vuole perdonare a colui, che 
giallamente ha il detto Maeftro Diego uccifo pò 
Io farò qui di prefente venire, e con appròvatà 
Verità raccontare , ficcome il fatto particolarmente 
è fucceffo : il Re * che clementifiimo Signoró era , 
é defiderofo di intenderò il vero, fu molto libe- 
rale del chièdo perdonò, il quale avuto, il Ca- 
valiere nel cofpettó del Ré * e d’ogni altro circò- 
{lante dal principio dell’ innamoramento del Mae- 
jgro verfo la fua Donna > e tutte le lettere , e 
/ atn~ 
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ambafciate per luì mandate , & ogni altra cofa 
per lui adoperata infino all* ultima ora puntual- 
mente raccontò . Il Re avendo prima la teftifi- 
cazione del Frate già (entità, e'parendoli a quella 
in gran parte efler conforme ; e tenendo Meffer 
Roderico per integro, e buon Cavaliere, fenza 
altro efamine , gli diede a tutto indubitata fede : 
pur con ammirazione , e con pena , e tal volta 
con onefìe rifa confiderava la qualità del trava- 
gliato, e Arano cafo, tuttavia per non confentire 
che ’l non dovuto condanno dell’ innocente Frate 
fi mandaffc ad effetto, fece venire il Guardiano, 
e con lui infieme il povero Frate, alli quali il 
Re, in prefenza de’ fuoi Baroni, e d’altri Nobi- 
li , e Popoli , manifeftò , come era da vero tutto 
il fatto feguito, per la qual cagione comandò , 
che il Frate a fupplizio di cruda morte condan- 
nato, foffe incontanente in libertà pollo , il che 
effendo così fatto, con la fama redimito, lietif* 
fimo a cafa fé ne tornò. Meffer Roderico infieme 
con lo avuto perdono fu con mirabile lode com- 
mendato di quanto intorno a tal fatto adoperato 
aveva , e così la Novella maravigliofa , in bre- 
viffimi dì con veloce fama , e gran piacere per 
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tutto il Caftigliano Regno fu divulgata, e dap- 
poi eflendo nelle noftre Italiche parti pervenuta, 
e a Te potentiflìmo Re noftro Signore con breve 
eloquio raccontata, mi è già piaciuto, per efe- 
qaire a tuoi comandamenti, farla degna di eter- 
na memoria, ficcome nella fua fronte particolar- 
mente fi dimoftra. 

MASUCCIO. 

La qualità , e maniera degli eftranei , e nuo- 
vi, & impenfati cafi della raccontata Novella II- 
lufiriflìma mia Madonna, non dubito, che dopo 
le avute rifa faranno a Te, Se agli afcoltanti ca- 
gione fargli dire , che ’1 noftro Maeftro Diego 
fofle fiato degnamente guiderdonato del fuo fer- 
vente amore . Et oltre a ciò mi pare efler certo, 
che alcuni diranno, che fe lui fofle fiato Frate 
fpirituale , ovvero OfTervante non arerebbe attefo 
a sì fatte , e difòrdinate lafcività, e per quelle 
confeguire l’ofcura morte. E quantunque in al- 
tra parte di quella mia operetta a quelli tali bec- 
coni , e proponendo , e rifpondendo fatisfaremo , di- 
ftinguendo la vita & operazioni de’ Conventuali, e 
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degl’ Oflemnti , nondimeno mi occorre a tal prò- 
porto alquanto brevemente toccarne, dicendo che 
indubitatamente ftarebbe meglio tutto il Criftia- 
nefimo, fé non avertìmo altra Religione di quella 
che Crirto ne laficiò in terra per mezzo del glo- 
riofo Apoftolo San Pietro , e come che quella an- 
co in parte fia corrotta;, pure i minirtri di erta,, 
& anco quelli Frati , che Conventuali fono chia- 
mati ci dimoftrano chiaramente come, e qual-, 
mente ci doviamo da loro guardare , perciocché 

4 

tutte le loro apparenze, e nel veftire, e nell’an- 
dare, & in ogn’ altra loro operazione non fono, 
altro che fpaventevoli , voci, e gridi, che dicono, 
non vi fidate di noi , per la qual cagione quanto 
coftoro fiano non folo da non biafimare , ma piut- 
tofto da commendare , che non vogliano col collo 
tortoj mal vediti, e fiotto ippocrita vifta ingan- 
nare altrui, ciaficuno che ha fiore d’intelletto ne 
pub. vero giudicio donare , ma fie tutti coloro, 
che hanno la mente lupina , e a noi, fi dimoftrano 
coperti di pelle di manfiieti agnelli , avvenirti 
ciò che al nominato Maeftro intervenne , non du- 
bito fi guarderebbono di venire ad ogni ora » 
contaminare le noftre brigate , quanto Iddio prpv- 
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▼eda al poco ferino degli {ciocchi fecolari che non 
fi fanno accorgere della moltitudine dei finti Re- 
ligiofi , che hanno rubata l’ arte ai Cerretani , e 
vanno decorrendo i Regni & i P ae fi con nuove 
maniere d inganni , poltroneggiando , rubando , 
bdfivìando , e quando ogni arte a loro vien me- 
no, fi fingono fanti, e inoltrano fare miracoli , e 
chi và con tonicelle di San Vincenzo, e quali 
con l’ordine di San Bernardino, e tali col Ca- 
pello dell’ Afino del Capitano , e con mille al- 
tri diabolici modi ci ufurpano, le facultà, e l’o- 
° ore », ® come che tali loro operazioni rimbom- 
bino, e fiano ventilate per tutto l’Univerfo, non- 
dimeno. nella feguente novella al Sereniffimo Prin- 
cipe tuo digni/firno Con forte intitolata, intende- 
rai una /ingoia ri /fi ma beffa fotto. nome di fan t ita, 
per. un diabolico. Frate Domenichino nella pe^fo- 
na di una s Illuffri/fima Donna Alemanna adope- 
ra», dalla conclufione della, quale potremo pi- 
gliare argomento,, che le loro, fcuri, quanto piti 
fono erti , & eminenti gli Alberi, tanto con mag- 
gior baldanza, e temerità hanno in quelli vigo- 
re, & ingegnanfi mandarli giu a terra, come ti 
farà dimoftrato . - j 


3 * 

ARGOMENTO . 

Un Frate Domenichino dà ad intendere a Ma - 
donna Barbara , che concepirà di un gì ufi o , e 
farà il quinto Evangelica , e eoa fa/e inganno 
la ingravida ; dopo J otto altra fraude fi fugge , 
a il fatto fi fcuopre . Il Padre baiamente marita 
la Barbara . Al Sereniamo Principe Alfonfo dì 
Aragona degnifiimo Duca di Calabria . 

NOVELLA SECONDA, 

Esordio, 

C*Ono alquanti Sereniflìrno Signor mio, che vo- 
^ lendo volteggiare (opra il fenno, e l’integri- 
tà, e (limando moftrarfì ai volgari buoni, e di 
virtù ornati, il loro converfare è continuo con 
Religiofi, e fé da molti veduti fono, fputandoPa* 
ter Noftri fi pafcono di piedi di fanti: quanto 
coloro , che ciò adoprano fiano di nefandi peccati 
e di fceleratiffimi viz; macchiati , quelli che con 
tali vengono a ftrette pratiche vero teftimonio 
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rendere me ne ponno. Da quelli tali diflìmula- 
tori fono io di continuo foffiato , morfo, e lace- 
rato , per cagione che dicono che io ho dirizzata 
la penna, e la lingua, che non pare che d’altro 
fappia ragionare, o fcrivere fe non contro dei 
Frati , quali affermano la maggior parte eflère 
offervanti di loro regole, e fe alcuno fcellerato 
ce ne fotte , il numero de buoni perfidiano che è 
infinito. E come che dagli già detti Ippocriti 
mormoratori io non vorrei efler lodato , nondime- 
no baffi loro per eterna rifpofta, che le manifeffe 
fcelleraggini ogni dì adoprate univerfalmente per lì 
malvagi Religiofi , e con nuova arte , e con divedi 
ingegni , approvano di continuo la mia verità . 
E da coloro che fono del vero, e della oneflà 
amici , e conofcitori , farà il mio dire con per- 
petue Iodi commendato. Occorremi dunque gra- 
ziofiffimo Signor mio a tal propofito dire , che 
quantunque pià facilmente tra cento Soldati fe 
ne troverebbono la metà buoni , che tra tutto un 
Capitolo di Frati ne fufle uno fenza bruttiffima 
macchia, nondimeno quando ben foffe il numero 
de’ buoni maggior , che dei cattivi , ne feguirebbe 
non minore inconveniente, fìccome avviene nelle 
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perigliofe battaglie, nelle quali affai maggior de- 
trimento rende un vile codardo , che non fanno 
utile i detti animofi. Non altramente avverrebbe 
ai miferi fecolari, quali più che non fa bifogno, 
alle loro falfità predano fede ; che più rovina , 
vergogna, e danno ci porgerà la pratica, e con- 
verfazione di uno fcellerato, occulto , e ribaldo 
Frate , che dalla perfezione di cento buoni ne 
traeflìma commodità alcuna , . contro alli quali 
non mi pare per loro degno > & eterno cadigo 
che fìa altro da dire , fe non che Iddio poffa pre- 
do didruggere il Purgatorio, a tal che non po- 
tendo di elemofina vivere, andaffero alla zappa, 
onde la maggior parte di loro hanno già contratta 
la origine. Tuttavia voglio in queda mia verif- 
fima Idoria a Te mio Dio terreno dirizzata, al- 
quanto ritraermi di loro generalità offendere , ma 
a particolar perfona difendendo ti modrerò , co- 
me un Frate Predicatore molto {ingoiare trai 
Domenichini dimato, con una fingolariflìma beffa 
piglialTe frai fuoi volpini lacci una delle più giu^ 
de Donne di tutta la Magna. 
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narrazione. 

Racconta/! dunque con approbata verità, 
come nei proffimi paffati anni fu nella Magna 
un gran Signore, il Duca di Lanzhuet nomina- 
to, di flato ricchiflimo, di gioie, e di contanti, 
oltre ogni altro Barone Alamanno. A quello la 
fortuna concelìe una fola figliuola Barbara no- 
minata, e come per eflere unica folle flata dal 
Padre unicamente amata; così le fue bellezze 
uniche erano per tutta la Magna efiflimate ; co- 
flei eflèndo in puerile età infpirata forfè da Spi- 
rito Santo, o talvolta molla da fanciuilefco , più 
che da ordinato appetito, con folenne voto prò- 
mife olìervare caftità tutto il fu© vivere; e così 
la fua virginità a Criflo. dedicata, tutta ornata 
di virtù, e laudevoli coflumi, che altro, che 
una fantolina a veder non pareva , pervenne agf 
anni di marito : e fentendo effere da più Baroni 
con grandiffima inflanza al Padre per moglie do- 
mandata , gli parve di neceflìtà efler coftrerta tal 
fua difpofizione manifeflare , e con acconcia ma- 
niera al Padre e Madre palefatola, da tutti due 
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tal nuova Tu agramente , e con ragione tollerata. 
E quantunque , e con minacce , e con lufinghe 
fi ingegnaflèro ritrarla dalla opinata imprefa, pur 
cognofcendo del tutto lei difpofta feguire tal co- 
minciato cammino , con dolore non mai fimile 
gallato propofero darfene pace, e ponere tal co- 
fa a beneficio di natura. La Barbara palefato il 
filo volere, fatto nella fua camera un divotiflì- 
mo oracolo, non folo era quafi continua ali’ora- 
2Ìone, ma con digiuni, e difcipline il filo deli«a- 
tiffimo corpo macerava , che mirabile cofa era! 
a confiderarc . La fama di tante fantimonie era 
già per tutta la Magna, e alta, e bafTa, & an- 
che nelle noflre Italiche parti pervenuta . PeF la 
qual cagione di infiniti Religioll , e d’' ogni for- 
te, in breviffimo tempo dintorno alla Città del 
detto Duca fi ritrovarono con diverfe cagioni la 
loro andata colorando: Non altrimenti i voltori> 
e famelici lupi corrono dietro alli puzzolenti Ca- 
daveri , che faceano coftoro per avere in preda 
l’onore con le facultà infieme di tanto eccelfa, 
e fmgolar Madonna ; Frai quali vi fu un pol- 
trone Frate, il nome del quale , o che io noi 
feppia, o che io noi voglia divulgare, o che 
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fufle flato Italico, o Tedefco, per alctfna onefla 
cagione intendo tacerlo. Coflui adunque eflendo 
nell Ordine di S. Domenico bienne Predicatore 
reputato con grandiffima arte da Cerretano col 
manico del coltello che ammazzò S. Pietro Mar- 
tire, e con altre cofelline del loro S. Vincenzio 
andando, e per lo Alamanno barbaro paefe di- 
(correndo , fecondo il parere di molti bocconi , 
infiniti miracoli faceva. E pervenuta la fua fama 
a notizia di Madonna Barbara, fecondo il defio, 
e fuo antiveduto fine , volonterofa di vederlo , 
mandò per liii: Quale con le fue folite cerimo- 
nie fubito vi apdò ; ove dopo che la donna , co- 
me fanto lo ebbe ricevuto & onorato , li fe nota 
la fua incommutabile intenzione , chiedendogli di 
grazia gli doveflè donare configlio , e finalmente 
ajuto per la falute dell’ anima fua. Il Frate ben 
confederate le fue più divine che umane bellez- 
ze, eflendo anche lui giovine e robuflo , finita- 
mente di lei s’ innamorò , e per maniera che da 
ora in ora fi fentiva sì dalla coneupifcenza afla- 
lire, che poco mancò venirgli dinanzi al fuo con- 
fpetto meno ; Pure in fe tornato, con affai or- • 
nat. parole il fuo fanto propofito mirabiliflìma- 
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mente commendò , laudando Tempre , e benedi- 
cendo la divina provvidenza , che da quello in- 
gannevole mondo aveva eletta si degna verginel- 
la, perfuadendoli anche dinanzi a’ Tuoi parenti, 
che tal Tua perfetta difpofizione avefle non folo 
a lei fatto profitto, ma ancora ad altre donne, 
e prefenti , e future : E per cagione che la con- 
verfazione de mondani era pericolofa, la confortò 
dovefle con alcune altre vergini donne , dal mon- 
do fepararfi , entrando fotto qualche Religione , 
a tal che lei fofle caufa fare un’ altro coro di 
Vergini in terra , & a Crifto Gesù difponlate . 
Ove dopo li molti ragionamefiti *avuti con lei , 
e col Duca, e Tua moglie, parendo finalmente a 
tutti il configlio ottimo , e Tanto , e fopra vere 
ragioni fondato , & anche per confolazione della 
Barbara, ferono in brevilfimo tempo coftruire un 
magno, e Tontuofo Monaltero, e quello come il 
Frate volfe , la Beata Caterina da Siena intito- 
larono, a tal che l’imperio non venifle ad eflere 
da aliena mano pofieduto. Quivi con la Barbara 
infieme una gran caterva di figliuole di nobili 
parenti fi rinchiufero , dove con gli ordini e 
modi del detto Frate, a fare una Tanta, e per- 
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fetta regola incominciarono. E in tal maniera, 
che altro, che Iddio unico conofcitore degli oc- 
culti cuori non avrebbe potuto inveftigare, che 
della contaminata anima di un tal ribaldo ne 
a ve (Te il gran Diavolo la corporale pofle filone già 
prefa. Coflui per fentire ogni intrinfeca cogita- 
zione di quelle Verginelle, continuamente a tutte 
pervadeva , che ad effugare le tentazioni dell’ini- 
mico di Dio, non vi conofceva più falutifero, e 
proprio rimedio , che continuo ricorrere alla Tanta 
Confefììone , la quale adoperando fenzà accorgerà 
nulla di tanta afcofa malignità, avevano fatto un 
rapace lupo fignore della loro degna greggia , il 
quale conofcendo averle al Tuo modo adefcate, 
gli parve tempo mandare ad efecuzione il Tuo li- 
bidinofo, e nefando defiderio, & una fera al tar- 
di avuto per cauta via un libretto della Barba- 
ra, ove certe devotiffime orazioni erano fcritte, 
con alcune figure di Santi, traile quali era lo 
Spirito Santo, dritto la bocca del quale fece a 
lettere H’ oro le feguenti parole : Barbara tu con- 
cepirai del giuflo , farai il quinto Evangelica , che 
fupplirci quello che gli altri ni ancorano ; reflerai 
incorrotta , e beata farai nel cofpetto di Dio . E 
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ciò fatto ferrò il libro , e la mattina per tempo 
il pole onde la fera 1’ avea già tolto , e della li- 
mile continenza ordinò molte altre carticelle di 
fino azzurro in lettere d’ oro fcritte , e quelle 
confervate , afpettava operarle al fuo bifogno . La 
Barbara alle lolite ore in cella venuta, per dire 
le lue cofiumate orazioni , e volgendo la carta , 
ove era il fuo devotilfimo Spirito Santo, veduta 
la qualità della nuova fcrittura , tutta d’un tale 
accidente sbigottita , dopo alquanto raflicurata , 
letto il tenore del dolofo annunzio , di mera- 
vigliola confufione, & angofcia le donò non pic- 
cola cagione, e tornata a rileggere, tuttavia piò 
leggendo fi travagliava , anzi fi confondeva nel 
fuo giovinile femmineo, e non contaminato cuo- 
re, e così ammirata, dalla incominciata orazione 
tolta, sì rattilfiraa al Padre fpirituale fe n’andò, 
il quale da canto tirato , da fanciullefco timore 
fuperata , e vinta , lagrimando gli inoltrò il libro 
con la indorata fcrittura, e quella fubito dal Fra- 
te veduta, tutto ftupefatto moftrandofi, fatto il 
legno della Croce , in tal forma le parlò : Fi- » 
gliuola mia io giudico quella edere diabolica ten- 
tazione e fraude del Demonio Infernale , il quale 
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malcontento di tanto tuo perfetto flato cerca po- 
ne r ti gli Tuoi pericolo!! lacciuoli dinanzi , per farti 
ad eterna perdizione precipitare, e per tanto ti 
ammonifeo da parte di Dio, e della Tanta obbe- 
dienza, che tu ne a quello, ne a co fé limili per 
alcun tempo debbi mai preftar fede , nondimeno 
affai commendo lo avermelo palefàto, e così farai 
di continuo per lo innanzi , e ti perfuado , e per 
penitenza impongo che sì fatte infidic fopra di te 
non abbiano a dormire lènza lo approvato rimedio 
della Tanta Confeflione : dunque bene , forte , e 
collante alla battaglia Aarai del maledetto inimico 
di Dio, acciò che all’ ultimo fìa doppia la palma 
della tua vittoria, perocché la virtù, nella in- 
fermità li fa perfetta, e con quelle, & altre affai 
fimili , e fante parole la lafciò alquanto racchetata 
della Tua ordinata baratterìa , e da lei partitofi , 
come d’ avanti aveva già propofto, chiamato a 
Te un Chierichetto fé’ quello occultare dentro la 
foffitta della camera della donna, e gli donò al- 
quante delle dette carticelle così dipinte, ordi- 
nandogli come, e quando gettare le doveva. La 
gentil giovane in camera entrata, & in orazione 
polla, a Dio fupplicando con umil cuore, che le 
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donafle notizia di un tale accidente , Cubito lì 
lènti cadere in grembio una delle dette cartoli- 
ne , la quale prefa e letta , vedutala sì bene or- 
nata, e con limili parole di confermare l' incar- 
nazione del nuovo Evangelica, tutta a tremare 
Cubito incominciò, e prefo per partito di levarli, 
e veduta cadere la feconda , e la terza , e pria 
che di quindi fi partifle cadérne infino a dieci , 
con grandiflfimo timore ufcita fuori, chiamato il 
Frate , gli moflrò tutta fmorta le predette carri- 
celle : il venerabile lupo fatto villa di .tutto lìu- 
pire, difle : Figliuola mia quelle fono pur colè 
da donare grandiflima ammirazione , e da non 
trapalarle lènza maturo configlio , imperocché 
così potrebbe eflèr divina ifpirazipne , come il 
contrario. Adunque non mi pare che facilmente 
corriamo a credere, ne ancora doviamo Care al 
primo nollro propofito ollinati , ma piuttolìo ab- 
biamo ricorfo alla fanta orazione , e tu da un can- 
to, io dall’ altro fupplicheremo a Dio, che per 
fua bontà Ibmma , & infinita fi degni manifellare 
fe quella rivelazione è buona, o rea, e fe la do- 
viamo Ceguire , o fuggire, & oltre a quello do- 
mani nella tua Camera celebrare intendo , dove 
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col legno della vera e fanta Croce, e con altre 
reliquie opportune da effugare ogni diabolica ope- 
razione , vederemo quello che elfo onnipotente 
Signore ne dimolìrerà ; alla Barbara parve che 
gli dati configli fuffero tutti fanti, e da elcguir- 
li, e però rifpole molto piacerle, che così fi fa- 
cefle. Venuto adunque il nuovo giorno, levatoli 
il Frate per tempo, e polle Tue artiglierie per 
facrificare a Satanaflo tutte in ordine, dato pri- 
ma il legno al Fraticello , che al fiolito luogo le 
ne andafii , lui in camera della Donna entrato , 
e da lei devotamente ricevuto , con finta divozio- 
ne a celebrare la Melfia incominciò, e dal prin- 
cipio infino al fine mai il detto Chierichetto non 
fi arredò di gettare di dette cartoline, e come 
colui , che ’l fuo maefiro glie ne aveva non pic- 
chia copia apparecchiata. La giovine Donna ve- 
dendo tanti e sì continui melfi, e ciafcuno con 
fimile ambafeiata, e che ne orazioni, vigilie, o 
altre difcipline per lei adoperate, non fi avevano 
ad altro, che in fui credere confermata le parve 
certiflìmamente tale rivelazione dallo Spirito San- 
% o procedere , e Tra le medefima gloriandoli di 
tanto bene , fi cominciò ad ellimar beata , cre- 
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«fendo eflerle quanto le fcrittoline dimortravano 
apparecchiato , e detta la Meda, e tolte le Car- 
tucce /opra di lei , e di lui sì belle cadute , che 
veramente parevano fcritte da angelica mano, e 
lavorate , tutta lieta , e gioconda dimorava . Il 
Frate, al quale pareva già tempo venire all’ ef- 
fetto del cogliere da tal fertile giardino l’ultimo, 
e pih foave frutto, difle ; Figliuola mia io veg- 
gio per tanti manifefH fegni quella cofa efler vo- 
lontà di Dio , e che ’1 nortro piu rartìcurarci al- 
tro non farla , che profuntuofamente volere più 
dilcernere quello che procede di mente divina , la 
quale vedi apertamente mofìrarne volere un tan- 
to eccelfo teforo dal tuo felice vafello produrre. 
Dunque rtando noi più increduli, temo non il 
divino giudicio fi volga inverfo di noi , tuttavia 
non per dubitare, ma per ultima confermazione 
di quello fatto vedremo fe la Sacra Scrittura in 
qualche parte ne avertè alcuna cofa predetta , e 
tolta fubito la Biblia , rivoltate le carte , ove egli 
medefirno avea porto il fegno, trovò nell’ Evan- 
gelio di Giovanni , ove dice molti & altri af- 
fa Agni fece Gesù nel cof petto dei fuoi Difcepoli , 
che non fono fritti in queflo Libro: e ciò letto, 
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alla Donna rivolto , così di {Te : altro teCimonio 
a noi non bi fogna, ecco, che ogni noi irò dubi- 
tare ci è fpianato, veramente quello farà colui, 
che ’l noltro Evangelica ne dimoltra , il quale 
fupplirà a quello che gli altri mancarono , onde 
il dubitare ornai più lòverchio, che neceffario fia 
giudicato , nondimeno fopra di te io lafcio quella 
fòma, (è più incredula darai. La Donna all’ ul- 
time parole rifpondendo , difle : Ohimè Padre 
mio , perchè quelle parole ? effóndo a voi folo 
noto nel vollro configlio fermarfi ogni mio bene, 
e fperanza. Voi fiete quello in cui è ripollo tut- 
to il mio vivere. Voi fiete quello che ottima- 
mente mi governate , e però quanto a voi pare e 
piace ad efeguire farò fempre difpolla. Il Frate 

veduto il fatto in maniera ridotto, che lolo re- 
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flava donare a quello con opera compimento , 
difle: Figliuola mia tu parli fantamente, però a 
me folo un dubbio nell’animo reità , come tro- 
veremo perfona a ciò atta , di cui fidar ne pof- 
fìamo, attefo che tutto il Mondo è d’inganni, e 
tradimenti pieno. La Barbara, che con grandif- 
fima purità andava rifpofe: Padre mio le nollre 
Icritture ne dicono , che quello , che in ciò farà 
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autore vuole elfer giu Ilo , e fanto, come voi lie- 
te, e però io non veggio qual meglio polla tal 
fatto meco adoperare che voi, rpaffimamente ef- 
fondo mio Padre fpirituale ; al che il Frate ri- 
fpofe. Io non fo, come per me ciò far fi potreb- 
be, attefo che io anche ho promeflò fervare ca- 
ttiti tutto il mio vivere, nondimeno avvenga che 
io giutto non lìa , per non confentire , che le tue 
fante, e delicatilfime carni lìano da altre mani 
contaminate, & oltre ciò per falute, e augu- 
mento della Crittiana Religione, io fono appa- 
recchiato , non però reiterò di ricordarti , che tal 
cofa a dirla con perfona trafportar non ti laici , 
che non dubito ad altrui notizia venendo, non 
poco per male Iddio l’ averebbe , e ficcome ora 
ti puoi , e meritamente la piu beata donna te- 
nere , che nel prefente fecolo fi trovi , rubella , 
& inimica gli tornerei. La Gentil Donna fenza 
altro replicare con grandilfimi faramenti gli af- 
fermò di mai con perfona vivente non palefarlo : 
Or via , ditte il Frate , quella fera col nome di 
Dio faremo in full’ opera fenza più indugiare , 
ma perchè tali congiungimenti a laude, e glòria 
dell’ altittìmo Dio far fi dovranno, infino all’ora 
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che congiungere ne dobbiamo, bifogna fiatno con- 
tinui alia Tanta orazione, acciò che devotamente 
entriamo a quello Tanto, e divino milìero, e con 
tal conclufìone da lei accomiatatoli, alla Tua lìan- 
za fé nc tornò , e penfando del Tuo prolifico lè- 
me doverli generare il Tanto Evangelica, non 
fofìenne per quel dì il Tuo corpo di quelli grotti 
cibi contaminare, che comunemente per ingannare 
altrui , Tpefle volte ulava, ma con delicatilfime 
vivande, ottime conTezzioni , e lòlenni vini con - 
temperata maniera tutto li riconfortò . Venuta 
adunque 1’ ora , con tanto desìo aTpettata , per 
cauta via in camera della Barbara entrò , la quale 
digiuna , e lagrimevole giammai dall’orazione non 
fi era partita, e veduto il Frate, & in piè le- 
vatafi riverentemente il ricevette , il quale an- 
cora , che dal piacere della donna fofle fieramente 
prelb, & ogni punto mille ore di entrare nelle 
Tue amoroTe braccia gli parefle, pur deliberato a 
non incominciare 1’ amorolo giuoco con veruna 
laTcivia , ma Tolamente cominciare a vedere le co- 
lei al lume di torchi fofle sì bella ignuda, come 
velìita il giorno dimoftrava, le impofe che ignuda 
fi Tpogliaffe: Ella non fenza grandiflìma vergo- 
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gna , così per obbedire efeguì ; egli in camicia 
dilpogliatofi ; accefi due gran torchi , e la donna 
in mezzo di quelli collocata , vedendo le Tue ebur- 
nee, e delicate carni, che col loro fplendore il 
lume degli accefi torchi (operavano, fu di tanta 
j ’ concupilcenza pieno, e vinto che per morto nel- 

le braccia cadere gli fi lafciò, & in (e tornato 
portogli fi dinanzi in ginocchioni , facendo quella 
(edere in maeftà con le mani giunte, e capo chi- 
no così dille ; io adoro te felicilfimo ventre nel 
quale da qui a poche ore il lume di tutto il 
Criiiianefimo ingenerar fi dee, e ciò detto, ba- 
ciato in mezzo del giglio con gran defiderio le 
/ fue dolciflìme e rofate labbra appiccò , e fenza 

punto lafciarle con lei in braccio , (opra del pre- 
parato letto fi gittò ; quello che tutta la notte fi 
- facefiero ciafcuno il può facilmente confiderare ; 

sò ben io, che fecondo per la giovane fu. all’ul- 
timo palefato , non (blamente al numero del quin- 
to Evangelirta pervennero, ma agli fette Doni 
dello Spirito Santo ; La Barbara ancora che fpi- 
H&tualmeme averte il cibo pigliato, nondimeno fra 
le medefima giudicando, conclufe quella fola efler 
la piu dolce e fuave cofa che trai mortali ado- 
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perare , o gufiar fi potefle , e piacendole final- 
mente il giuoco fin che della certa concezzione 
dell’ Evangelica fodero fermi , ogni notte all’ a- 
morofa battaglia più frefchi fi ritrovarono , & in 
tal dolcezza continovando la donna da dovero 
gravida divenne, & atnendue per manifeCi fegni 
conofciuto , dubitando il Frate della fua vita , un 

i 

giorno alla Barbera così diflè : Figliuola mia tu 
vedi , che ficcome a Dio è piaciuto , il no (Irò ot- 
tato fine è già adempito, e tu efTendo gravida, 
col volere di eflo Creatore partorirai , io intendo 
al Tanto Papa conferirmi , & il fuccefTo divino 
miracolo manifefiarli, a tal che lui mandi qui 
due dei Tuoi Cardinali , che l’ abbino nel fuo na- 
fcimento a canonizzare , per la qual cagione di 
maggiore eccellenza, e fopra ogn’ altro Tanto farà 
reputato . La Donna , che come è già detto , pu- 
ri Cima era , facilmente credendo , da nuova va- 
nagloria aflalita molto le piacque che tal cammi- 
no per lui fi pigliaflè j II Frate che chiaramente 
vedeva ogni giorno augumentare il vafo del nuo- 
vo Evangelica, al preCo partirli del tutto fi di- 
fpofe , e da lei tolti alcuni altri paCucci per con** 
forto del fuo rilafTato ftomaco, tolto con piacere 
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da lei commiato, entrato in cammino, in breve 
tempo in Tofcana fi ritrovo; quello che dapoi 
lui fi facefle, e dove per ingannare altrui cori 
nuove arti & ingegni traverfaffe confiderilo chi 
non è da paflìone occupato, clevefì per fermo te*» 
nere, che in ogni lato, ove arrivò quello Pre-< 
curfore di Anticrifio, a quanti fede gli pilla- 
rono, la divinità degli Angeli del Paracelo lor fe 
gullare . La Barbara che gravida rimafe , e pii» 
tempo gli promelfi Cardinali afpettando indarno , 
quanto di lei , e del fuo, parto feguifle, ad an- 
darlo cercando la necelfità non mi collringe , ben 
fo io quelli effer li frutti , frondi , e fiori , che. 
le pratiche di quelli ingannatori Frati ultimamene 
te ne rendono, 

MASUCCIO, 

/ 

Quale dunque ornai umano fpirito farà ba-- 
fievole a tante battaglie riparare, quante vedia-. 
mo continuamente con inganni , e tradimenti 
ufarfi per quelli , non dirò fanti Frati , ma piut-* 
tollo minillri del gran Diavolo , li quali elfendofi 
nuovamente accorti generalmente intenderli pep 

qua- 
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qualunque ha fiore d’intelletto le reprobate parti 
della lor-, corrotta vita per ultimo rimedio hanno 
trovato di fingerli Santi , e per dare a credere ai 
loro devoti i loro evidenti inganni , & alli creduli 
fargli toccar con mano ; dico che trovano alcuni 
tratti dalla forca , & ad $ftrema miferia condotti , 
H quali da loro con ogni piccola quantità di da- 
nari corrotti , gli fanno fingere quale e fiere at- 
tratto, quale cieco, & altri di incurabili infer- 
mitadi opprefli, e vedendo la folta, e fpeffa calca 
dell’ignaro popolo invaghito, nè fapendo di che 
prefiar loro, udienza fanno i già ordinati afiCalfini 
a fe venire , li quali toccando le fimbrie dei loro 
vefiimenti, con la virtù delle Reliquie, le quali 
dicono effere fiate dei lor pafTati Santi, con alte 
voci confettar fi fentono per lo toccare del Santo 
Predicatore effe re liberati, e lòpra ciò fi grida 
tnifcricordia , Campane fi Tuonano , e lunghi pro- 
ceffi , & autentiche fcritture fi fanno ; e con tali 
diaboliche operazioni la fama divulgandoli , di uno 
in altro Regno volando, convien per forza a chi 
ben difceme i loro tradimenti, mofirar di cre- 
dere il fallò per il vero , perciocché altrimenti , 
e dai grotto volgo , e dagl’ Ippocriti farla per ere- 

D z ticq 
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tico tenuto e reputato; E che cìà fia vero, oltre 
le manifefte fperienze che abbiamo vedute in que- 
lla noftra etade , la precedente Novella ne ha ino- 
ltrato li frutti , che della loro Santità fi colgono * 
e benché delli loro fofferti inganni fatti per un sì 
vile poltrone alla nominata gentil Madonna fe 
ne deve , e meritamente avere , e dolore , e com- 
paffione , per quello che appreffo feguirà , non 
fenza grandifiimo piacere, § fefia farà da trapaf- 
farae* 
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ARGOMENTO. 

* " \ 

Er* Niccolo da Nami innamorato d 1 Agata , of- 
f/W #7 /ho deftderio , viene il Marito , <? la 
Moglie dice il Frate averla con certe Reliquie 
liberata: Trova le brache del Frate a capo del 
Letto : Il Marito fi turba : La Moglie dice e fi- 
fere fiate di San Griffone Il Marito fiel crede , 

& il Frate con fiolennc procejjìone le conduce a 
Gafia . Al Clarijimo Poeta Giovanni Fontano • 

NOVELLA TERZA. 

Esòrdio. ; 

S E dei veri amici , come di fé medefimo , Ma- 
gnifico mio Pontano , l’ onore , e comodità fi 
ricerca , io ancora , che al numero de’ tuoi meno- 
mi amici fìa , a quello cercare , e volere , e per 
ogni debito de fiderare fon coftretto , il che cono- 
fcendo te di tante fingolariffime virtù accorri pa 4 
gnato , che lume dei Rettorici , e fpecchio dei « 
Poeti, meritamente, nominare ti poffiamp, oltre 
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le infinite altre degnilfiime parti che in te fonò, 
vedendo quelle di una fòla macchia contaminate , 
la quale facilmente nettar fi pub , non ho voluto - 
in alcun modo tacerla, e cib è il continovo, e 
con ftretta pratica tuo converfare con Religiofi di 
ogni fòrte > che quanto ad un uomo di tanta in- 
tegrità i come tu fei maggior mancamento * e piò 
reprenfibìle fia, che con Eretici tener trame > tu 
medefimó giudicare lo potrai , attefo che con loro 
non altri che ufurari, fornicatori , & uomini di 
mala fòrte converfar fi veggono » acciò che fiotto 
tale ippocrita convenzione pollano il compagno 
ingannare ; dunque non effendo tu Lupo , non 
Convieni! della loro pelle foderarli il tuo mantel- 
lo; rimuoviti ti prego da sì reprobato, e danna- 
bile cammino, perfuadendoti maffimamente a non , 
fido da tali pratiche al tutto ritrarti, ma dalla 
tua Cala , come foderò della contagiofia peftilenzà 
ammorbati , con decreto eterno ugualmente gli 
privi , e ciò operando d’ ogni futuro fòfipettó ti 
trarrai , & a loro non darai materia di entrar 
per fi ufcio della tua amiftà a contaminare, co- 
me fogliono le tue brigate; Et acciocché a detto 
precipizio correr non ti veggia , oltre le prenotate 

ra- 
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Cagioni tì moftrerù per autorità del mio parlar* 
£er efemplo del tuo futuro operare nella feguenté 
Novella a té indirizzata, che ragione rendette Fa- 
inicizià d’ un Tanto Religiolb ad un Medico Ca- 
tanefe di loro più che altro feguace , ancora che 
gelofiifimo folle , e come , e con quanta fottililfimà 
arte dalla Moglie, e dal Frate fuflé flato il po- 

Veretto tradito , e beffatto * 

✓ 

NARRAZIONE. 

Catania nobile, è chiarifflmàj come chiaro 
Oppiamo tra le notevoli Città dell’ Itola di Sici- 
lia è nominata * nella quale non è gran tempo vi 
fu un Dottor di Medicina Maeftro Ruggieri Cam- 
pifciano nominato * Coflui quantunque di anni fol- 
le pieno, prefe per moglie una giovinetta chia- 
mata Agata di affai onorevole famiglia della Città 
predetta , là quale fecondo la comune fcntenza 
èra là più bella e leggiadra donna che in quei 
tempi in tutta l’Ifola fi trovafle; onde il Ma- 
i-ito noti meno che la propria vita F amava i É 
perché rare volte , o mai sì fatto amore vien Ten- 
ia gelofia , in breviflimo tempo fenza altra ca- 
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gione sì gelolo ne divenne , che non fidamente 
dagli ertranei , ma dagl’ amici , e parenti gli ave- 
va già la converfazione interdetta . E quantunque 
lui forte molto domeftico dei Frati Minori , guar- 
datore de loro danari, e Procuratore dell’Ordi- 
ne , e finalmente tutto familiare e cofa loro , non- 
dimeno per maggior fua cautela alla fua donna 
aveva importo & ordinato, che di loro converfa- 
zione , non manco che dei difonefti fecolari guar- 
dar fi dovefle. Avvenne intanto non poi lungo 
tempo, che in Catania arrivò un Frate Minore 
Fra Niccolò da Narni nominato: Quello ancor 
che de bizzochi fembrafle , e con un pajo di zoc- 
coli come ceppi di carcere , col corame al petto 
del mantello, col collo torto, e tutto pieno d’ip- 
pocrisìa andafle , pure egli era giovine , bello , e 
ben complertìonato ; & oltre che in Perugia rtu- 

diato averte , e nella loro dottrina , folenne dive- 

* ' 

nuto era un famofo Predicatore , e fiato già com- 
pagno tra gli altri di San Bernardino , fecondo 
chiaramente confermava, del quale diceva avere 
alcune reliquie, per le cui virtù Iddio gli aveva 
moftrati, e continuamente molti miracoli gli mo- 
ftrava. Per la cui cagione, e per divozione dell' 

Or- 
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Ordine un mirabililfimo concorfo alla Tua predi- 
cazione aveva; di che accadde che una mattina 
fra 1’ altre predicando , vidde tra la femminile 
turba Madonna Agata nominata , quale un Car- 
bonchio tra molte bianchiffime perle gli parve . 
E con la coda dell’ occhio tal volta percuoten- 
dola, lènza punto interrompere il fuo fermone 
fra feco medefimo più volte dille, felicilfimo po- 
terli tener colui , che dello amore di una sì vaga 
giovinetta folle fatto degno. Agata, che come dì 
ciafcuno è ufanza , che la predica afcolta, mi- 
rando filo di continuo a lui, e parendoli oltre 
modo bello, non con alcuna difordinata lènfuali- 
tà , che ’l Marito folle come il Predicatore bello 
fra fe medelima defiderava, venendogli anche in 
penlàmento e deliberazione da lui volerli confef- 
fare. E con tal propolito dimorando, sì torto , 
come dal Pergamo feendere il vidde, fattogli!! 
incontro, che gli donalTe udienza il fupplicò. Il 
Frate che nell’ intrinfeco lietiffìmo era, ma per 
occultare in fàccia la fua magagna, così rifpofe? 
Non efler fuo officio il confellare. A cui la Don- 
na dille : Or non goderò io per amor di Mae- 
ftro Ruggieri mio marito alcun privilegio con voi ? 

Ri- 
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Rifpofe il Frate ; poiché voi liste moglie del nò* 
flro Procuratore , per Tuo ri/petto , volentieri in- 
tendo di afcoltarvi . E da parte trattili , e portoli 
il Frate al /olito luogo ove li confetta, e lei da- 
vanti inginocchiatali!! per ordine a confettare s’in- 
‘cominciò; Et avendo narrati parte dei Tuoi pec- 
cati, contando della grandiflima gelolià del fuo 
marito , gli domandò di grazia , che per tal modo 
con fua virtù li adopraffe, che al Marito tal fan- 
tasìa del capo traefle in ogni modo , credendo 
forfè chè tale infermità fi fanaffe con erbe , o con 
impiastri-, come il marito gli fuoi infermi guariva • 
Il Frate, che a tal proporta lietirtimo era tornato, 
parendogli la fua profpera fortuna aprirgli 1’ u- 
fcio , onde a fornire il fuo defiderato cammino en- 
trai” ‘dovette , dopo che cori affai parole F ebbe 
confortata , in cotal forma gli rifpofo : Figliuola 
mia non è da maravigliare che il tuo marito sì 
forte di te fia ingelofito , perchè altrimenti fa- 
cendo per meri che favio , e da me , e da ogn’al- 
tro ne laria reputato : Nè di ciò lui incolpar lì 
deve , procedendo quello per fola operazione dellà 
natura, quale avendoti con tante, e sì angeliche 
bellezze prodotta , per niun modo potrebbono fen- 
-, za 
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la grandilfima gelosìa efler pofledute : i La Donna 
di ciò ridendoli , parendoli ormai tempo ritornarli 
alle Compagne che l’ attendevano , dopo alcuni al- 
tri dolci moti , pregò il Frate che 1’ aflolveflè , 
quale gettato un gran fofpiro, a lei pietofamente 
volto , così rifpofe : Figliuola mia niuna perfona 
legata può altrui fciogliere ; onde avendomi tu 
in sì piccolo fpazio legato, ne me, ne te fenza 
il tuo ajuto aiTolver potrei . La gentil giovane , 
che Siciliana era j la chiara cifra fubito intefa , e 
come che per vederlo sì bello , e che di lei tòfTe 
prefo fommamehte gli piacefle*, pure, che i Frati 
attendeflero a sì fatte cofe non poco maravigliofa , 
ne divenne, come colei * che per la fua tenera 
età* e pef la folenne guardia del Marito, non 
folamenté con veruno Religiofo aveva avuta per 
alcun tempo pratica * ma per fermo fi perfuadèvà 
elle il farfi frati agl’ Uomini , non altrimenti folle, 
che a polli quando fi caftràno . Ma conofcendo 
chiaramente coftui efler gallo, e non cappone , 
con defideriò mai fimil guftato deliberandoli del 
tutto donargli il fuo amore , così gli rifpole : Pa- 
dre mio lafciate il dolore a me , che venendo qui 
libera, tornerò ferva di voi, e d’ amore. Il Frate 
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con la maggior gloria che mai fentifle alla Doli- 
na rifpofe : Dunque poi che le noftre voglie fono 
sì conformi , non troverai tu modo che da quella 
cruda carcere in un medefimo punto ufcendo , pa- 
rimente la nofira florida gioventù godiamo; al 
che rifpofe che lei volentieri il farebbe fe potefle ♦ 
Nondimeno Aggiungendo pure adeflo un modo 
nel penfiero mi corre, che con tutta la gelofia 
eftrema di mio Marito , la noftra intenzione efe- 
guiremo, onde eflendo io folita avei* quali ogni 
mefe nel cuore una fiera pallìone , e tale, che d’o* 
gni fentimento quafl mi priva , nè trovandofi ia- 
lino a qui per argomentò di Medico potere a 
quella in alcuna parte rimediare , & eflendomi di* 
chiamo da donne antiche ciò procedere dalla ma- 
trice, e che come io giovane Ha, ed atta a produr- 
re figliuoli, ne per la vecchiezza del mio marito 
ciò far fi potrebbe , ho penfato , che un di quelli 
giorni che lui anderà in, pratica in Contado, mi 
fingerò effere dalla Alita palfione opprefla , e man- 
dando Abito per voi che mi prediate alcuna Re- 
liquia di San Griffone , a conferirvi con effe, a 
me Agretamente fiate apparecchiato, e con l’ope- 
ra di una mia fidatiffima fante al nofiro bel pia* 

ce- 
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cere faremo infieme : II Frate allegro diffe: Fi- 
gliuola mia , benedetta fii da Dio di quanto bene 
hai penfato, e parmi che tale ordine efèguire fi 
debba, & io menerò il noftro Compagno meco , 
il quale per compaflìone non farà {lare indarno 
la tua fidata fante, & in tali conclufioni rimarti, 
con caldi & amorofi fofpiri fi dipartirono. La 
Donna tornata in cafa, alla fua fante fe’ palefè 
l’ordine prefo col Frate per la comune loro fo» 
disfazione, e piacere. La Fante che molto lieta 
fu di tal novella , rifjjofè , ad ogni fuo coman- 
damento effere di continovo apparecchiata . E co- 
me la loro benigna fortuna permife , il Maeftro 
Ruggieri andò in pratica , fecondo lo antiveduto 
penfiero delia Moglie la feguente mattina fuori 
della Città ; e per non dare all’opera alcuno in- 
dugio, fingendofi fubito effere dalla folita paffio- 
ne affalita , cominciò ad invocare San Griffone in 
fuo foccorfo , al che la Fante configliando diffe , 
e perchè non mandate voi. per le lue fante Re- 
liquie che d’ogni uomo fon fi miracolofe ripu- 
tate . La Donna , come già tra loro proporto 
avevano facendo viltà con fatica poter parlare , 
alla Fante voltatali diffe, anzi ti prego che vi 
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jnandi , a cui pietofa moffrandofi difle , io mede- 
lima anderò per effe, e rattiffima di quinci par- 
titali , trovato il Frate , & a lui fatta 1’ ordinata 
commiflìone , con un fuo compagno , fecondo ave- 
va promeflò , giovine molto , &. al meftiero attif- 
fimo , fubito fi mife in cammino, e giunti in ca- 
mera, accoftatofi divotamente Fra Niccolò al let- 
to, ove la Donna fola giaceva, e da lei che ca- 
ramente l’ afpettava altresì , con umiltà grandifli- 
ma ricevuto, difle : Padre mio pregate Dio,, & il 
gloriofo San Griffone per me. A che 11, Frate ri- 
fpofe , effo Creatore te ne faccia degna , ma a 
voi bifogna avere buona devozione dal canto, vo--' 
Aro , che fe la grazia fua volete ricevere mediante 
la virtù delle Reliquie che ho meco portate, con- 
viene che prima contritamente ricorriamo alla 
fanta confeffione , acciò , che fanata l’ anima , fa- 
cilmente il corpo fi polla guarire ; La Donna ri- 
fpondendo difle: Io non penfava, nè defiderava 
altro , e di ciò fommamente, vi fupplico , e ciò, 
detto dato onefto commiato a quanti in camera 
dimoravano, non rimanendovi altri che la Fante*. 
& il compagno del Frate , ferratili dentro otti- 
mamente, acciò che da alcuno non follerò impe- 
di- 4 
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«l/ti ciafcuno fcapertratamente con la Tua fi appio* 
cb. Fra Niccolò fui letto montato per meglio, 
€ fenza alcuno impaccio menare le gambe , pa- 
rendogli forfè ilare in fui ficuro, trattefi le mu- 
tande ,- & a capo del letto gettatele , e con la 
bella giovine abbracciatofi , la dolce, e defiata 
caccia incominciarono, & avendo il fuo ammae- 
ftrato levriere tenuto un lungo fpazio a laccio, 
da una piedefima tana cavò arditamente due le- 
pri , e raccolto a fe il cane per cercare il terzo, 
fentirono ip full’ulcio della ftrada Maefiro Rug* 
gieri a cavallo, il quale era già da pratica tor- 
nato; IL Frate top Ja maggior preda del mondo 
dal letto gittatofi da paura , o dolor vinto , di 
pigliar le brache , che aveva porte al capo del 
letto totalmente fi dimenticò, la Fante anche con 
poco piacere dal cominciato lavoro ri moda , aper- 
ta la Camera , chiamate le genti che in Sala at- 
tendevano, dicendo che la fua Donna era per la 
grazia di Dio quali del tutto guarita , laudando 
tutti, e ringraziando Iddio, e San Griffone, gli 
fece dentro a lor piacere entrare. Et arrivando 
fra quello mezzo Maeftro Ruggieri in camera, 
trovando quelle novità , non meno del vedere ef- 
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Ce r cominciati a venir Frati in fua cafa, fu da* 
lente , che del nuovo accidente dell’ amata Don- 
na , la quale alla villa riconofciutolo ©ltremodo 
cambiato , diffe : Marito mio veramente io era 
morta fe il noftro Predicatore con le Reliquie 
del Beatiflimo Griffone non mi foccorreva, quale 
avendomele al corpo approffimate , non altramente 
da molta acqua è un piccolo fuoco fpento , che 
ogni mio dolore fòfienuto, mi fu per quelle im- 
mediate tolto. Il Marito credendo , udito che 
falcifero rimedio a sì incurabile infermità fi era 
già trovato, non poco fu contento, ringraziando 
Dio , e San Griffone *, ma al Frate all* ultimo 
voltatofi , gii rendè infinite mercè di quanto be- 
ne aveva adoperato ; E così dopo alcuni altri di- 
voti , e fanti ragionamenti prefo commiato il Fra- 
te , e il compagno , oneftamente da lei fi partiro- 
no . E camminando , fentito il fuo buon cane or 
là , or qua andar fuori della fcapola , ricordan- 
doli aver la catena al capo del letto dimenticata , 
dolente oltre modo al compagno rivoltatofi , il 
fucceffo accidente gli raccontò , dal quale effcndo 
al non dubitar confortato , conciofiacofachè la Fan- 
te farla la prima che le troverebbe , e quelle oc- 
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tuberia, quali ridendo tali parole foggiunlè : Mac- 
Aro mio ben dimoftrate non e fiere avvezzo di (la- 
re in difagio, volendo ad ogni luogo ove vi tro- 
vate donare al voftro cane tutta la fcapola ad 
un tratto, ma forfè voi efeguite l’ efempio del 
Frati Domenichini , quali di continuo portano i 
lor cani lenza alcuna feccia; e quantunque fac- 
ciano di gran prede, nondimeno i cani allacciati 
fono più fieri , e meglio abboccati , quando nella 
caccia fi ritrovano. A cui il Frate rifpofe : Tu 
dii il vero , e voglia Iddio che del mio comtnefTo 
errore fcandolo non ne fiegua: ma tu come fa- 
ceti della preda, che traile unghie ti lafciai: (o 
ben’ io che ’l mio fparviere prelè ad un volo due 
darne , & avendo per la terza tentato fe ne ven- 
ne il Maertro : Cosi egli fi averte prima fiaccato 
il collo, rifpofe il compagno, che quantunque io 
fabbro non fia, mi era con tutte mie forze in- 
gegnato fere due chiodi ad una calda, e già ne 
aveva finito l’ uno , e dell’ altro tanto comporto , 
che appena vi reftava a fare fe non la teda . Quan- 
do la Fante, l’ora che nacque bertemmiando, difi- 
lle , ecco il mio Meflere all’ ufeio ; per il che dall* 
imperfetta opera tolto ; ove Voi eravate mi con- 
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dulfi \ Oh Dio voleffe , diffe il Frate , che ritor- 
nare alla già lafciata caccia a me foffe conceflò , 
come tu , quando a grato ti fia potrai fornire tuoi 
chiodi a centinaia ; al che rifpofe il compagno , io 
noi niego , ma piu vale ia piuma di tue prefe 
ftame , che quanti chiodi a Milano fi fanno 5, U 
Frate di ciò ridendofi , con molti altri faceti motti* 
di lor fatta baruffa occultamente tra loro fi gode- 
vano . Maeftro Ruggieri fubito partiti i Frati, ac- 
collatoli alla moglie, e quella accarezzando toc- 
candogli la gola , e il petto , fe il dolore le aveva 
data molta noia , la domandava . E in piu diverfi 
ragionamenti entrati , moffa la mano per accon- 
ciarli il guanciale fiotto ’l capo , gli venne prefo 
un naftro delle brache ivi dal Frate lafciate, c 
fuori tiratele, e conofciuto di continente quelle 
effer di Frati , cambiato tutto nel volto diffe ; 
Che diavolo vuol dir quello o Agata ? Che vo- 
gliono quelle brache di Frati fignificare? La gio- 
vine donna , che prudentiffima era , e nuovamente 
amore gl’ aveva piò fvegliato l’ ingegno , non in- 
dugiando punto alla rifpolla diffe : E che è quello, 
che io ti ho detto marito mio ! fe non che quelle 
miracolofe mutande effendo fiate del gloriofo Mel- 
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fer Sàn Griffone, come una delle fue famofe reliquie 
avendole il Padre Predicatore qui portate , l’ Onni- 
potente Iddio per vinu di quelle mi ha già fatta 
grazia e conofcomi effer del tutto liberata , e 
per maggior mia cautela e divozione volendole lui 
portare , di grazia gli chiefl che infino a Vefpro 
me le lafciafTe , e’ dopo lui medefimo, o> altro 
aveflè. per- quelle mandato.. Il Marito udita la 
fubita, rifpofta, e sì bene ordinata»,, o il credette, 
o dii creder moftra va : Ma. effondo. natura: de- ge* 
lofi ,, da due contrari venti era di. tale: accidente 
il. fuo, cervello continuo, combattuto, che: fenza 
altramente replicarle alla già fatta rifpofia fi, quie- 
to . La Donna che fagaciflìma. era , conofcendólo 
alquanto fopra di fe ftare, con nuova: arte pensò* 
togliergli totalmente dal petto ogni prefà fòfpez- 
zione ; e rivolta: alla Fante gli diffo ; Va via in 
Convento, e trovato il Predicatore gli dirai che 
mandi per la Reliquia che mi lafciò, che: la. Dio 
mercè infino a qui non nè ho più di bifògno.. 
La difcreta. Fante intefo a pieno quanto la Donna 
in effetto desiderava , ratta al Convento condor 
tafì , fatto fubito chiamare, il Predicatore , qual 
venuto aH’uftio, credendofi forfè gli portafle la 
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ricordanza da lui lafciata , con allegro vifo diffe * 
Che novella ? La Fante mal contenta rifpofe , non 
buona , mercè della voftra trafeuraggine : farla ben 
fiato peggio, fè non folle fiata la prudenza della 
Olia Madonna. Che c’ è, diffe il Frate? La Fante 
puntualmente il fatto raccontatogli , e foggiunto 
che gli pareva fenza pii indugiare,* che con qual- 
che cerimonia a pigliar la detta reliquia mandar fi 
doveffe , e rifpofto il Frate : fìa in buon’ ora : & 
a quella donata licenza , e fperanza di ogni cofa 
jnal fatta racconciare , andatofene di botto al 
Guardiano , in tal forma gli diffe . Padre mio io 
Lo fatto di prefente un grandiffimo errore , quale 
potendofi col tempo punire , vi fupplico non tar- 
diate col voftro foccorfo, fecondo la neceffità ri- 
cerca a quello in pronto rimediare , ? per lo pii* 
breve modo poffiate. Raccontata 1* I fioria, non 
poco il Guardiano di ciò turbandoli, e della fua 
imprudenza agramente riprendendolo , così gli pre- 
fe a dire . Or ecco le tue prodezze valente uo- 
jno, ben ti credevi tu ftare ai ficuro, e fe non 
potevi fare lènza di cavartele, non avevi tu al- 
tro modo di occultarle , o in petto , o alla mani- 
ca, o in qualunque altro luogo che fopra di te 
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Folte flato? ma voi come avvezzi a fare di quelli 
fcandaiezzi non penfate con quanto pefo di co- 
fcienza, & infamia dei mondo noi gli abbiamo a 
racconciare : veramente io non fo qual caufa mi 
ritiene , che io non ti faccia , come a te fi conver- 
rebbe, feazà mifericordia incarcerare, nientedimeno 
eflendo al prefente più di bifogno ufare rimedio 
che riprenfione, correndoci maflimamente l'onore 
dell’ Ordine , per altra volta il fèrbaremo, e fatto 
fonare la campanella a Capitolo, congregati in-* 
fieme tutti i Frati, e narrato loro, come in Cafa 
di Maeftro Ruggieri Medico per la virtù delle 
mutande che furono di San Griffone un miracolo 
evidentiflimo Iddio ci aveva in quel giorno ino- 
ltrato , il quale a tutti brevemente raccontato lo- 
ro, perfuafe che incontanente fi andaffe in Cala 
del detto MaeflrO , donde a onore , e gloria di 
Dio > & augumentazione dei miracoli del Santo , 
{biennemente , e con la proceflìone la detta Reli- 
quia fi pigliaffe, e così ordinato, fatti a coppia 
dividere, con la croce innanzi verfo la fegnata 
Cafa fi avviarono. Il Guardiano di un ricco Pi- 
viale veflito , col tabernacolo dell’ Altare in brac- 
cio , e con grande fitenzio ordinatili , alla detta 
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Cafa del Maellro arrivarono , li quali da lui Ten- 
titi, fattoli incontro al ‘Guardiano , e domanda- 
tolo della cagione di tal novità , co» allegro vol- 
to, <così come propollo aveva, gli rifpofe: Mae- 
llro noftro «fri (limo , le noftre ordinazioni vo- 
gliono , che occultamente dobbiamo portare le 
Reliquie dei noftri Santi in Cafa di coloro che 
le dimandano , a tal' che , fe l’ infermo per al- 
cun fuo mancamento non riceveflè la grazia , per 
non diminuire in parte alcuna la fama dei mira- 
coli , di nafcofo quelle polliamo a cafa ritornare , 
ma ove Iddio , mediante dette Reliquie un’ evi- , 
dente miracolo moflrare volefle , noi dobbiamo iti 
tal calò con ogni cerimonia , e folennità che pol- 
liamo condurle in Chiefa, manifeftando il detto 

- . ,i 

miracolo, e quello Icrivere in pubblica forma» 
onde eflendo, come già fapete, la Donna voftra 
della Tua pericolofà infermità liberata , e per là 
virtù delle nollre reliquie , liamo venuti con que- 
lla folennità a riportarle a Cafa » Il Maellro , che 
tutto il Capitolo de’ Frati con tanta divozione ve- 
deva, flimc) che a niuno mal fare ne farebbero 
mai tanti concorlì , donata indubitata fede alle 
fimulate ragioni del Guardiano, avendo ogni lo- 
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fpetto penfiero da fe al tutto rimoffo, rifpofe : 
Voi fiate li beri Venuti, e prefi per mano lui, e il 
Predicatore > in camera , ove la moglie flava gli 
feenò ; Là Donna che in tal punto non dormiva 
con una tovaglia bianca , & odorifera infra quel 
mezzo aveva le dette brache fafciate , le quali 
il Guardiano difcoperte , con grandi filma rive- 
renza , e timore le baciò, e fattele dal Mae- 
flro, e dalla Moglie, e finalmente da quanti in 
camera dimoravano divotamente baciare, pofiele 
nel tabernacolo, che per ciò portato aveva, dato 
il fegno a’ Compagni , tutti accordandofi , Peni 
Creato t Spmtus a cantare incominciarono , & in 
tal forma decorrendo per la Città da infinita 
turba accompagnati , alla loro Chiefa condotti , 
pofiele fbpra l’Altare maggiore, parecchi dì per 
divozione di tutto il Popolo, che avevano già il 
fatto miracolo fentito, fiar le lafciarono. Maefiro 
Ruggieri defiderofo dell* àugumento della divozio- 
ne delle genti verfo quell’ Ordine , andando dì 
continuo in pratica , e fuori , e dentro alla Città 

i. * * * ' *r t 

dovunque fi trovava a pieno popolo raccontava il 
folenne miracolo , che per virtò delle brache di 
San Griffone , Iddio aveva in cafa fua dimoftrato, 
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c fin che egli dimorava a far tale ufficio , Frate 
Niccolò, & il Compagno di continuare la inco- 
minciata, e fertile caccia non fi bordavano, con 
piacere grandiffimo della Fante , e della Madonna, 
la quale oltre ogni altra fenfualità, feco medefimi 
giudicava veramante tale operazione effere folo ri- 
medio alla fua acerba paffione , ficcome quello che 
era piu approffimato ai luogo, onde tale infermità 
fi era caufàta, & effendo lei moglie di Medico, 
fi ricordava avere intefo allegare quel tefto di 
Avicenna, dove dice, che i rimedj approffimati 
giovano, e gli continuati fanano, per quello e£ 
fa, e l’uno, e l’altro con piacere gullando, co- 
nobbe del tutto eflere della non curabile paffione 
della madre liberata , per il rimedio opportuno del 
fanto Frate. 

MASUCCIO, 

Ancora che tutte le parti della narrata No- 
vella , di gran piacevolezza fieno piene , e da 
fpeffio rileggere, & afcoltare, nondimeno io vor- 
rei, che nel cofpetto di coloro fi Jeggeflero, che 
di continovo mi Hanno addoflò con l’arco telo 
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mordendo , e rimproverando il mio fcrivere con- 
tro di quefti falli ingannamondo , acciò che col 
loro fulurrare, oltre l’inganno, e commeflò adul- 
terio per il ribaldo Frate, defiero perfetto giu- 
dizio, qual pubblico Eretico, qual della Fede di 
Crifto notorio difpregiatore , e delle lue opere e 
dottrina , avefle non else fatto, ma pur penfato col- 
locare un pajo di brache fetide, albergo di pidoc- 
chi , e di mille altre fporcizie ripiene , dentro lo 
eletto vaio , e vero ricettacolo del Sacratiflimo 
Corpo, del Figliuol di Dio ; leggafi pur nella 
enormilfima pa filone dì Crifto , che non fi tro- 
verà, che i perfidi Giudei, quantunque con gran- 
diffima iniquità , e vituperio l’ uccideflero , gli avel- 
lerò mai fatto sì grande difpregio , che a quello 
agguagliar fi poteflè . Aprafi adunque la terra, 
& infieme con li loro fautori , con la moltitudine 
di tanti poltroni , vivi gli tranghiottifea , non folo 
per gaftigamento dei prefenti , ma per timore , & 
eterno elèmpio di tutti i futuri fcellerati loro pa- 
ri , tuttavia per non foftenere che i mormoratori 
di detti miei avverfar } abbiano tanta furia, che 
dal cominciato ordine di narrare quello che con 
verità lento di quelli tali ibidati di Lucifero, 
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poflano ritrarmi , moftrerb appreflb , ancorché 
non vogliano , un fottiliflimo partito dà due al- 
tri dannati Réligiofi penfato per accumulare pe- 
cunie, e per cupidigia di farfi Prelati, fecondo 
intenderete , nel moflrare dei loro ingannévoli mi- 
racoli, li quali fenza potérci riparare facevono» 



AR - 




\ 


Digitized by Google 




n 

ARGOMÉNTO, 

* > 

Tra Girolamo da Spoleto con un ’ o[fo di corpo mor- 
to , credere al Popolo Sorrentino fia il braccio 
di S. Luca ; il Compagno gli dà contro , lui pre- 
ga Iddio che ne dimofiri miracolo ; il compagna 
finge cader morto , & effo orando lo ritorna m 
vita , e per i doppi miracoli raduna ajjai mone- 
ta y diventane Pfelato , e col compagno poltro- 
neggia . Al Magnifico MeJJer Fabiano Rofella 
Gentiluomo di Bari , Reale , unico , e fido Se- 
gretario . 

I 

NOVELLA QUARTA* , 

Esordio. 

* ’ r 

E Siftitfìò magnifico mìo RofeÙO» thè volendo 
dar principio a fcrivere a te mare di ogni 
re tròfico Itile , fé in me fofTe la lira di Orfeo , e 
T eloquenzia di Mercurio , non altrimenti che un 
vii canto di un cieco al groflò volgo ti parrebbe > 
quello (òlo mi fu cagione, perchè io inlìno a qui 
V; “- ho 
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ho differito fcrivere la feguente Novella , ma pur 
conofcendola affai faceta , e bella , così inornata , 
e rugginofa d’ inviartela ho deliberato , la quale 
avvegnaché à te profitto alcuno rèndere non po fi- 
fa, per aver dei mondani avvenuti cali fovérchia 
notizia. Nientedimeno ad altrui leggendola non 
dubito che affai utile configlio ne prenderanno , e 
farà forfè a loro efficiente cagione di fargli dalla 
nuova, e fraudolente fetta dei Santi guardare, li 
quali con ogni dolofa arte, e {òttiliffimi inganni 
fingendo fare miracoli , fi adattano a rubarne ono- 
re , roba , e contentezza infieme , e come che 
della loro malvagità non penfo niuna eloquenza 
faria baftevole poterne a compimento parlare , tut- 
tavia per togliere da un gran campo un piccio- 
liffuno fiore , appreffo una diabolica finzione fatta 
per un Frate Minore fentirai , il quale in vero , 
è piuttcfto da effer chiamato barattiere , che Fra- 
te , niuna altra cofa avendo di Frate , fe non la 
cappa, alla quale finzione fecondo il mio baffo 
giudicio, non farià fiato niuno umano accorgi- 
mento fofficiente a ripararci. 

« « 

> » 
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NARRAZIONE. 

Nel tempo che il Re Giacomo Francefe , pri* 
ma Conte della Marca nominato , divenne marito 
dell’ ultima de* Durazzi , arrivò in Napoli un 
Frate Minore, Frate Girolamo da Spoleto nomi- 
nato, il quale fecondo i fèmbianti, quali Santo 
moftrandofi , non {blamente in Napoli, ma per 
tutte le Città circolanti continuamente andava 
predicando, & in effe maraviglio{a fama e divo- 
zione il aveva acquiftata , onde fucceffe , che tro- 
vandoli ad Averfa, per una mirabile cofa gli fu 
moli rato un corpo di un notabile Cavaliere , dì 
lunghi {Timi anni paffato ad un Monaftero di Frati 
Predicatori , il quale , o per effcre flato ben con- 
fen ato , o forfè per buon temperamento che qun 
corpo aveffe nella fua vita, o pure altro ne icB. 
flato cagione , era sì intiero , e {aldo , che rat 
lanterne ogni offo {lava al fuo debito ferì 
locato, ma la pelle in maniera ijcmanun-. se 
toccando la te ila , la infima pane iti -aro c. .j- 
rebbe stoffa. Meffer k> Frate, xs tre r.-ra 
rutto rimirato , di potere avere icar rcrtro -set 
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detto corpo fubito ìmmaginofli , acciocché con quel- 
lo Torto nome di Reliquia , e centinaia , e migliaia 
di ducati cavar ne potefle , e di quelli non. folo 
poltroneggiare, ma per potere , come fogliano » 
pervenire mediante quelli ad alcun grado di, Pre- 
latura. Che fe ben fi mirafle intorno fi vedrebbe.- 
quanti ne fon divenuti gran Prelati alle fpefé. dei 
xnifert e fciocchi fecolari, diventando quello i dell* 
Erefia. Inquifitore, e quell’ altro , della Crociata^ 
Collettore. Taccio di alcuni, che con Bolle; Apo- 
fioliche , o vere, o, falfe che fieno, rimettono, i: 
peccati, e per forza di moneta collocano .ciafcuna. 
in Paradifo , empiendoli a torto , e a dritto le bu- 
della di Fiorini, ancora che dalle loro fantilfime 
Regole efpreffamente gli fia vietato.. Tornando, 
adunque al noftro Frate Girolamo, fatto, ebbe il 
penfiero , e fubornato il Sagre fìano del luogo , an- 
cora che Domenichino fofle fiato ,, col favore del 
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Priore di Santa Croce, il braccio: con. la delira: 
mano del detto corpo • ottenne j , nella; quale, non. 
iblamenteja pelle, ,& alcuni peluzzi fi vedevano,, 
ma ancora le unghie. sì pulite, e falde,. che. quali 
di. Uomo vivo dimofiravano , e per non dare in- 
d^io ai fatto,, folla melTer lo Frate ìè fanta Re- 
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liquia in piu viluppi falciata con zendado, e foav» 
©dori dentro una cadetta , di quinci partirli fi di- 
Fpofe , e ritornato in Napoli , e trovato il fuo fido 
compagno, non meno (ufficiente artifta di lui, Frate 
Mariano da Savona nominato , e fra loro con- 
chlufo di andartene in Calabria Provincia da grofi* 
fa . , e incolta gente abitata , per poter ivi gli lor 
ferri adoperare (opra di tal partito lì fermarono. 
Fra Mariano travedi tofi per cauta via in Frate 
di S. Domenico fe. ne andò al Porto per trovar 
paflaggio in Calabria 5 dall’ altra parte Frate Gi- 
rolamo con tre altri Tuoi Compagni carichi dì 
bifaccie agli marittimi liti fi condufle, dove per 
forte trovato un legno di Mantioti , che in quello 
già partir voleva , & in effo tutti montati , poco 
amici , e l’ uno dagli altri feparatì moftrandofi ; 
non altrimenti che i Barri nelle Fiere fanno, o tal- 
volta quando in alcun albergo di cammino, arriva- 
no , e cosi ordinati , dati i remi i marinari in 
acqua , c fpiegate le vele ai venti a lor viaggio lì 
dirizzarono , & eflendo non molto lontani ai Ca- 
pri , fubito di (Terrò loro un gruppo addoflò si fiero, 
e pericolofo, che per argomento marinarefco non 
potendoli a*quello riparare, ad uia picciola fpiag- 
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già vicina a Sorrento , quafi perduti a lor malgra- 
do andar gli convenne, dove con difficoltà non 
piccola tirato il legno in terra , faliti tutti inviati 
alla Città, quivi fin che il tempo, fi acconciafle 
dimorare deliberarono. Così tra gli altri il noftro 
Frate Girolamo con Tuoi compagni al luogo dei 
Frati Conventuali andatofene , anche fra Maria- 
no Domenichino divenuto , con gP altri fecolari 
nell’ albergo fi collocò , dove conofciuto che il 
turbato Mare non era da prefio abbonacciarli , fi 
difpofe il valente Frate, per non perder tempo, 
quivi la prima efperienza della Tua falla reliquia 
dimofirare, ricordandoli malfimamente nelle lue' 
contrade avere già fentito, che, la detta Città di- 
Sorrento , fra P altre del Reame, era oltre la fua 
nobiltà antichiflima, e per quello i Cittadini te-“ 
nere ancora di quella grofla origine degli antichi, 
e con loro potergli facilmente, non meno che in 
Calabria , il fuo deliberato difcgno riufcire , e 
donato di ciò occultamente avvilo al fuo Frate 
Mariano, eflfendo la Tegnente mattina Domenica, 
mandò il Guardiano del Convento a pronunciare 
all’ Arcivefcovo , che egli con la fua benedizione 
Intendeva fare una divota predica la leguente mat- 
ti- 
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tlna alla Chiefa maggiore , e per tanto , che ei fa- 
ceffè intimare dentro, e di fuori della Città gli 
fupplicava, acciocché venendovi quella quantità 
di popolo , e con tanta divozione , quanto gli foffe 
vi (lo (officiente , avefle ad onore , e laude di Dio, 
loro inoltrata una Tanta Reliquia , e la più divo- 
ta, che nei ior tempi aveflèro veduta. L’ Arci- 
vefcovo , che ei anche era degl’ antichiffimi Sor- 
rentini , donata a tutto indubitata fede , e mandata 
Cubito la fcomunicazione non folamente per la 
Città , ma per tutto il circolante Contado , che 
ognuno per la detta cagione divotamente ad udire 
la Predica , e veder la Reliquia fi conducefle , che 
per un fervo di Dio al Popolo Sorrentino moftrar 
fi doveva ; e divulgata finalmente la novella per 
tutto il Paefe concorfe la mattina in Chiefa tanta 
.. gente, che la metà appena vi capiva, e venuta 
l’ora del predicare, Frate Girolamo da molti Fra- 
ti , con le loro (olite cerimonie accompagnato , 
montato in pergamo , e fopra le opere della mi- 
fericordia , e della Tanta elemofina fatta una lunga 
dicerìa, quando tempo gli parve, difcopertofi il 
capo , in tal modo a parlare incominciò . Reverea- 
diffimo Monfignore , e voi altri Gentiluomini , e 
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Donne , Padri , e Madri miei in Crifto Gesù , io 
non dubito che abbiate avuta notizia del mio pre- 
dicare in Napoli, dove la Iddio mercè, e non per 
i miei meriti, e virtù, ho avuta di continuo {in- 
goiare udienza, & udendo la fama di quella vo- 
ftra nobiliflìma Città, e l’umanità, e devozione 
dei Cittadini, con la bellezza del Paelè infieme , 
mi deliberai più volte venire a pronunciare la pa- 
rola di Dio, e godere alquanto con voi di quello 
volito graziolò aere ,• il quale in verità giudico 
edere molto conforme alla mia complelfione . Ve- 
nutami poi un’obbedienza dal nollrt^ Padre Vicario 
Generale , che io dovefle andare fubito in Calabria , 
per pigliare alcun: luoghi in certe Città che ne 
hanno chiamati , mi fu neceflario torcere il cam- 
mino per andare, ove m’ era già ordinato, onde # 
come credo Tappiate , trovandomi fui noftro legno 
in quello vollro Golfo, e da’ contrari venti , e tem- 
peftofi mari combattuti , contra ogni forza , e vo- 
lontà dei Marinari arrivammo qui quafi per per- 
duti , la qual venuta {limo non fa per contrarietà 
dei venti caufata, ma per divina operazione del 
mio Creatore , che ha voluto in parte al mio de- 
fiderio foddisfare , & a tal che voi anche fate 
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partecipi di detta grazia, vi voglio moftrare per . 
augumento della vollra devozione una maravi- 
gliofa Reliquia, cioè un braccio con la mano de- 
lira intiera di quello eccellente , e gloriolò Can- 
celliere del noftro Redentore Gesù Criflo Meffer 
... ■ \ • ‘ • • 

San Luca Evangelica * il quale il Patriarca di Co- 
ftantinopoli al noftro Padre Vicario la donò , e 
lui la manda per me in’ Calabria per la ragione 
predetta, imperocché in tale Provincia non fu 
mai corpo, o membro d’ alcun Santo. Pertanto 
brigata mia, che Iddio vi benedica, ogn’uno con 
divozione fi tragga il cappuccio a veder quello 
telòro , che elfo Dio più per miracolo che per ' 
pria operazione di vedere vi ha concedo. Notifi- 
candovi prima, che io ho una Bolla del nofiro 
Signore il Papa , per la quale concede grandilfime 
Indulgenze, e remifiìoni di peccati a qualunque a 
detta Reliquia farà qualche elemofina fecondo la 
fua poflìbilitade , a tal che di quello che fe ne ra- 
duna fe ne faccia un tabernacolo d’argento con 
alcune gioje legate come convienfi a tanta eccelfa 
cofa . E quello detto , cavatofi dalla manica una 
Bolla a fuo modo contraffatta, gli fu da tutti, 
fenza altrimenti leggerla , donata grandilfima fe- 

F 2 de , 


Digitized by Google 



3 4 

de , e cosi ciafcuno s’ appreffava per volere fa Tua 
elemofina offerire, ancora che il potere foffe e fi re- 
mo . Frate Girolamo la faa comporta favola or- 
dinatamente pronunciata, fattafi dare la cadetta 
dai Tuoi compagni, ove era il Tanto Braccio, e 
fatto allumare dimoiti torchi, inginocchiatoli, e 
con gran reverenza in mano tenendola, devota- 
mente con gli occhi pieni di lagrime baciato prima 
l’orlo della Gaffetta , ove la fua Reliquia chiufa 
per ingannare altrui, con folennità ritenea, voltatoli 
arti Compagni , una divota laude di Santo Luca 
pontificalmente cantarono. E veduto finalmente 
tutto il Popolo ftare ammirato , aperta la Cadet- 
ta , della quale ufcì mirabile odore , rimorti i vi- 
luppi del zendado, e prelà la Reliquia, e dilco- 
perta la mano con un poco del braccio così diffe : 
Quella è quella felice e fanta mano del fedelif- 
limo fegretario del figliuolo di Dio ; quella è 
quella beata mano la quale non folo fcriffe tante 
eccellenze della gloriofa Vergine Maria, ma an- 
che la fua figura più volte in propria forma ri- 
traffe , e volendo procedere a raccontare le lodi di 
detto San)to , ecco da un canto della Chiefa Frate 
Mariano da Savona col Tuo nuovo ordine Domeni- 
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chino, e con grndiflìma importunità fattofi far 
luogo, con alte voci gridando verfo il fuo Frate Gi- 
rolamo in cotal forma cominciò a parlare ; Oh vile 
ribaldo, poltrone, ingannatore di Dio, e degl’uo- 
mini , non hai tu vergogna a dire sì grande & 
enorme bugìa, che quedo ha il braccio di Santo 
Luca , attefo che io fo del certo che ’l fuo facra- 
tidìmo Corpo è a Padova tutto intiero ? Ma que- 
fto«oflb marcio lo devi tu aver tratto da qualche 
fepoltura per ingannare altrui . Io mi maraviglio 
grandemente di Monfignore , e di quelli altri ve- 
nerabili Padri Chierici che ti dovriano lapidare - y 
come fei degno. L’ Arcivefcovo , e tutto il Popolo 
di tal novità non poco ammirati , le fue parole ri- 
mordendo, gli dicevano che tacefle. Ne lui con- 
tuttoeiò del gridare fi arredava, anziché tuttavia 
più fervente fi moftrava a perfuadere al Popolo 
che non gli credette. Mentre che in tali termini 
dava la cofa, parendo a Fra Girolamo tempo fare 
il penfato, e finto miracolo, modratofi alquanto 
turbato, pedo con la mano filenzio al Popolo, 
che continovo mormorava , e vido brevemente 
ognuno attento a ciò che dir voleva j rivoltoli 
verfo T Altare maggiore, ove una immagine d’un 
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Crocifitto (lava, & a quello inginocchiatoli , coti 
moke lagrime così prefe.a dire. Signore mio Gesù 
Crifto Redentore dell' umana gente , Dio , & . 
Uomo , tu che mi hai plafmato , fatto alla tua 
imagine, e qui mi hai condotto per li meriti del 
tuo gloriofittìmo Corpo, e per quella tua*imma- 
culata -carne umana, e con amarififima paflìone 
ne redimerti , io ti fupplico per le mirabili (limate 
che donarti al nortro ferafico Francefco , che ti 
piaccia moftrare evidente miracolo , in prefenza di „ 
quello devòtittìmo popolo, di quello valente Fra- 
te , il quale come ad inimico & emulo di nortra 
religione è venuto a rimproverare la mia verità , 
per modo tale che s’ io dico la bugia mandami 
fubito la tua ira addotto , e fammi qui di prelènte^ 
morire, e s’ io dico la verità che quello lìa il vero 
braccio di metter San Luca tuo digniflìmo can- 
celliere, Signor mio non per 'vendetta , ma per 
chiarezza della verità mancia la tua fentenza fopra 
di lui per modo tale , che volendo , nè con lingua 
nè con mani porta dire la colpa fua. Non ebbe 
appena fra Girolamo la fua (congiura fornita 
quando Frate Mariano, fubito come già proporto 
avevano , cominciò a torcerli tutto di mano & 

di 
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di piedi , e urlare forte , e balbutire con la lin- 
gua, fenza mandar fuori una fola parola, & con 
gli occhi travolti, e bocca torta, & ogni mem- 
bro attratto moftrandofi abbandonatamente all’ in- 
dietro cadere fi Iafciò. Veduto il manifedo mira- 
colo per quanti in Chiefa dimoravano, general- 
mente fu in maniera per tutti gridato mifericor- 
dia, che eflendo tonato appena quivi fi farebbe 
fentito* Fra Girolamo vedendo il popolo a fuo 
modo adefeato , e per più accenderlo , e far che 
l’ inganno folle compito , cominciò a gridare forte 
laudato Iddio , filenzio brigata mia, & effóndo 
per lo fuo dire ogn’ uno racchetato , fatto pigliare 
Fra Mariano, il quale per fembianti parea morto, 

e collocar dinanzi l’Altare, così a parlare inco- 

■ . * 

minciò. Signori Gentiluomini, e Donne, & voi 
tutti altri Contadini , io vi prego per virtù 
della fanta palfione di Crifto, che ogn’uno fi in- 
ginocchi, & divotamente dica un Pater noftro, 
a riverenza di mefler San Luca, per IT meriti del 
quale Iddib ritorni non folo quello poveretto in 
vita , ma gli perduti membri , e la mancata fa- 
vella gli reftituifea, a tal che la fua anima non 
vada in eterna perdizione . Nè più tollo il coman- 
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damcnto fatto portoli ciafcuno ad adorare, lui dall’ 
altra parte del pergamo fcelò , e preio un coltelli- 
no , e rafo un poco dell’ unghia della miracolo!» 
inano, e portala in un bicchiero d’acqua benedetta, 
& aperta la bocca di Fra Mariano , quel preziofif- 
fimo liquore in gola gli gittò, dicendo io ti co- 
mando in virtù dello Spirito Santo, che inconti- 
nente ti levi fu , e ritorni alla priftina fanità . Fra 
Mariano, che con grandiflìma difficultà aveva in- 
fino a quell’ ora tenute le rifa, avendo ricevuto il 
beveraggio , e all’ ultimo lèntito il fatto , per tanto 
fubito in piedi levatofi , aperti gli occhi , tutto 
rtordito cominciò a gridare , Gesù Gesù ; onde ve- 
duto le brigate , ( quert’ altro maniferto miracolo, 
ciafcuno atterrito e ilupefatto, Gesù, Gesù, fi- 
milmente chiamava , e chi a fonare le campane 
correva , e chi baciare , e toccar gli panni del Pre- 
dicatore, tal che ciafcun parea sì di devozione com- 
punto , che credea che l’ ultimo , e generai giudi- 
ciò fofle venuto. Fra Girolamo che adempir vo- 
leva quello, che ivi l’ aveva condotto, con difficoltà 
non picciola in fui Pergamo rimontato, comandò 
che la Reliquia dinanzi l’Altare forte collocata , 
d’intorno alla quale tutti i fuoi compagni fece afi- 
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tettare , chi con torchi in mano accefi , chi a far 
luogo attendeva , a tal che ogn’ uno fenza impe- 
dimento orare & offerire al fanto braccio a (uo 
piacere poteffe, ove oltre la molta quantità dì 
moneta , la quale con la maggiore calca che foffe 
veduta mai da ogn’ uno che ivi era vi fu offerta , 
vi furono tali Donne da sfrenata carità affalite 
che da doffo fi fpiccavano, e perle, e argento Se 
altre gioje , e le offerivano al Santo Evangelifta , 
e così tutto quel giorno tenuta difeoperta la Tanta 
Reliquia, e parendo tempo al Frate di ritornarli 
a cafa con la già fatta preda , dato un cauto le- 
gno a compagni , e quelli deliramente avviluppato 
ogni cofa, infiéme col braccio, dietro la cafletta 
tutti di brigata verte il convento fi avviarono * 
Il Frate non men che fanto generalmente flimato, 
e riverito fu dall’ Arcivelcoro , e da tutto il po- 
polo infino a cafa onorevolmente accompagnato 9 
e fatti ridurre fra Girolamo , e autenticare i due 
notabili miracoli in pubblica forma, la feguente 
mattina veduto il tempo atto al partire , col non 
picciolo fatto guadagno col Tuo Fra Mariano, e 
gl’ altri compagni, nel loro legno fi imbarcarono 
& con profpero vento navigando, in pochi giorni 
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in Calabria arrivati , ivi con nuove , e diverte 
maniere di inganni empiuteti ben le tafche di mo- 
nete, e traverfato ultimamente dentro e fuori l’I- 
talia, e col favore del miracolofo braccio di loro 
innumerabili inganni ricchitTimi, a Spoleto fe ne 
ritornarono, dove parendo loro tiare in fui ticu- 
ro , Fra Girolamo per mezzo d’ un Signor Car- 
dinale, compratofi un Vefcovato non per tìmonia, 
ma fecondo Ior nuova intelligenza, per procura- 
zione , e quivi inlìeme col Fio Fra Mariano pol- 
troneggiando , fin che videro buon tempo fi dona- 
rono » 

M A S U C C I O. 

Dimoftrato ne ha in parte la pallata Novel- 
la, con quanta arte gli fraudolenti, e rapaciflìmì 
.lupi fi tludiano le notlre facultadi ufurparne, fenza 
che alcuno umano provvedimento folle ballante a 
riparare , e qqel che peggio in notino difpregio 
adoprano di continuo, fi è che predicando dannano 
e redarguifcono l’avarizia, non tèlo per peccato 
mortale , ma come irremiflìbile vizio di erefia, 
e dall’altra parte, manifellamente veggiamo l’a- 
va- 
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Varizia non fole univcrlalmcnte a tutti li Rcii- 
gioii eter innata palfione , ma come benevola 
amica, e forella d’ogn’ uno di loro, non altri- 
menti Seguirla , e abbracciarla, che fé per efpul* 
fo precetto di obedienza delle loro regole decido 
& ordinato Me. E fe appreffo- iUfine di detta 
Novella, ho detto , che il noftrO Fra Girolamo 
comperate il Vefcovato, e che la fimonia abbia 
cangiato nome, niuno fe ne dee maravigliare, at- 
tefo che»a ciafcuno manifefio può eter , die per- 
fbna alcuna per virtuola | che Ha, ne per avere ne- 
gli fiudj , o nel feguire la Romana Corte gli an- 
ni , e le facultadi contumate , non pofla mai pei ve- 
nire ad alcun grado di prelatura fe non col favore 
• del rriaefiro della Zecca, e quella convienfela com- 
prare all’ incanto come fi la de’ cavalli in fiera , 
oltre le fubornazioni de doni , e pattuiti danari , 
■che fi fanno non folo a coloro che 1 favorirono, ma 
-gli altri , che di dargli noja fi refiano , ne fia 
meraviglia fe di quello nafee, che la-’ufurpazione 
fia chiamata debita penfione ; potremo adunque da 
■ ciò cavare argomento , che e Frati , e Preti , e 
Monaci hanno con nuovo idioma trovata fi rana 
lingua, imperocché a tutti gli Icelleratifiimi vizj ap 
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propriano il Tuo nome , con qualche notabile pa* 
rola della Scrittura Sacra, e così mangiando alle 
lpefe del Crocifìffo , e poltroneggiando , anzi pure 
alle noftre fi fanno beffe di Dio e degl’ uomini , e 
quando allo più efecrabile peccato che in obbro- 
brio di Dio e della natura commetter fi poffa fo- 
pra la terra, dicono il fegreto dell’ordine, e fen- 
™ Sparagno, timore, o vergogna lo adoprano , 
ciafcuno può penfare , che faranno degli altri che 
non fono di tanta orribilità, io volendo più oltre 
dire di quello che pubblico, e occulto lento de fatti 
loro , fon tirato dal voler l’ incominciare Novelle 
feguire , dai che produrrò a tal mio proceffo un 
altro approbato teftimonio, e nella feguente No- 
vella quinta moftrerò come un ribaldo Prete, ol- 
tre il cantare del gaudeamus , & per incarnati ver - 
bi mijierium , & vekì fponfa Chrijii , & altre enor- 
mità, chiamava la fua fpada, nel f uo andare in 
corfo falvum mefac , e anche trasformando il nome 
dal fuo naturale , dicea voler porre il p apa a 
Roma, e cavare il Turco da Cofiantinopoli . 
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ARGOMENTO . 

La Majfimilla vagheggiata da un Prete , e da 
un Sarto; promette il fuo amore a tutti due ; 
gode in cafa col Sarto , il Prete va per la prò - 
me [fa ; vuole entrare per forza ; il Sarto per 
paura fi ri covra nel folaro ; il Prete entra j di- 
ce voler mettere il Papa a Roma ; il Sarto vede 
la fejla , e penfa non dover andar fenza fuoni ; 
fuona la piv<{ ; il Prete fugge ; il Sarto ripi- 
glia la pojjejfone della perduta preda . Al Ma- 
gnifico mejfer Angelo Car acci nolo . 

NOVELLA QUINTA, 

Esordio. 

r I ^Rai volgari fi fuole talvolta ragionando dire 
magnifico mio compare, che non Co lo con 
danari fi pagano li debiti , il quale proverbio fé ad 
alcuno fu mai caro , o bifogno ne ebbe io farò di 
quelli T uno , che ad ufarlo teco fon coftretto , e 
ciò avviene , che dal cominciamento della nóftra 
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amicizia infmo a qui , mi trovo in tante , e si di* 
verfe maniere di cofe a te obbligato , che non folo 
al remunerare di quelle in alcun modo comparire 
potrìa, ma al penfare di elfi come infufficientifli- 
ipo mi conofco , e perchè alli magnanimi , qual tu 
lèi, le poche colè ricevendole da coloro, con li 
quali in vera amiflà fono congiunti , fogliono più 
che le fòatuofe aggradire , mi fon difpollo alcuna 
particella del mio a te dovuto debito con la lè- 
guente Novella lòddisfare. Supplicoti dunque che 
con amor la ricevi , e fé in tutto o in parte il 
rozzo idioma di mia materna lingua ti difpiace , 
che non il fiore del mio inculto, & inefercitato 
ingegno , ma il lòio frutto di quella prender^ 
debbi . Sta fano . 

NARRAZIONE.; 

Leggefi in più autentiche e di memoria de- 
gne fcritture, le nobiltà , e ricchezze che furono 
già nel dilettevole paefe della colla di Amalfi, e 
come che negli paflati tempi quelle , & maggior 
con verità dire fe ne potrebbono, nondimeno per 
quello che di prclènte veggiamo, non folo le ric- 
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chezze con gli marittimi traffichi diminuiti fono* 
e li gran Palazzi ruinati, ma gli abitanti con dif- 
ficultà grandiffima vivere vi ponno , onde a noi 
tornando , dico che non molto lontano dalla Città, 
della quale quanto fia piacevole il luogo, il nome 
in parte lo dimollra , nella quale , non è gran tem- 
po, che effendo un prete don Battimo nominato, 
il quale ancora che di villa foffe, pur del pratico, 
e dell’ intendente aveva, ed effondo giovine, e ro- 
bullo molto, del tutto fi era dato più al fervigio 
delle donne , che alle debite ore gli divini uffic; 
celebrare , & in tal giuoco di continuo cfercitau- 
dofi , a molti poveretti del paefe facea portare la 
diadema del montone in fulla fronte, diche fra P al- 
tre avvenne che un giorno pofe gli occhi addoffo 
ad una giovanotta fua vicina, la Maffimilla no- 
.|niinata, moglie di un povero legnaiuolo, la quale 
ancora che per la fua gran bellezza molto fi glo- 
riaffe, quando da alcuno era amata, pur effendolì 
accorta effer di lei il Prete fieramente prefo , forfè 
per avere altrove podi i fuoi penfieri , mai non fi 
degnò non che d’altro, ma di una fola piacevole 
guardatura foddisfarlo . Il Prete che inftabile e 
volonterofo era per natura , conofciuto che il va- 
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gheggiare non gli giovavate che nè prieghi nè 
lufinghe in lei trovavano luogo , cominciò eoa 
importunità grandilfima con gridi , e con minaccie 
a lèguitarla , per modo tale , che la giovane più 
per tallidio, e paura, che per vaghezza che ne 
avefle , gli premile un dì , che come il marito an-> 
dava fuori del paefe era contenta fare il fuo vo- 
lere . Rimafo dunque il Prete al promefTo ordine 
concento , e oneflamente il fuo innamoramento 
raffrenando, avvenne che nn giovane di un’altra 
Villetta, non molto da quella lontana, chiamato 
maellro Marco farto, Umilmente della Malfimilla 
innamoratofi , nè eflendo quello nella fartoria trop- 
po efperto , fi era dato ad andare per le felle , che 
in quelli luoghi d’ intorno fi facevano , fonando 
con una fua piva molto bella , che egli avea , ed 
eflendo di volto, e di perfona bello, e tutto pieno 
di nuovi motti , dovunque andava era con fella , 
e piacere ricevuto, per la qual cofa li mettea di 
gran lunga miglior ragione, che il Aio medierò 
antico. Amando dunque come è già detto oltre 
modo la nominata giovane , e con dolci e accorte 
maniere vagheggiandola, di indurla a fimilmetue 
amarlo le fu cagione, cd in tale amore continuan- 
do 
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do un dì avvenne che la Maffimilla gli fe con 
piacere la limile impromefla , che al faftidiofo Pre- 
te con rincrefcimento fatta aveva , di che maellro 
Marco lietiflìmo con non piccolo piacere e defide- 
riò la partenza del povero marito afpettava , quan- 
tunque e dal Prete, e dalla moglie non fofle con 
minor anfietà afpettata . E come dalla lor ventu- 
ra , o fciagura del marito fofle permeiTo , non pall- 
iarono molti dì , che ’1 povero uomo andò per ma- 
rinaro in una Caravella, che in Palermo faceva 
fuo viaggio , e facendoli una fella pochi dì dopo la 
fua partita ad un luogo molto a loro vicino, & 
eflendo chiamato il maellro Marco a fonare con 
la fua piva , e per avventura trovatavi la Mafli- 
milla , che con altre paefane era a detta fella an- 
data , ne fu oltra mifura contento , e con piacere 
commune tutto quel giorno vagheggiatili , venuta 
l’ ora , che già la fella finir li doveva , il maellro 
Marco per cauta via alla donna accollatoli , per 
lo piò breve modo puotè , le chiefe di grazia che 
la già fatta promefla oflervare gli dovefle . La gio- 
vane a cui non molto greve era flato il promet- 
tere , Umilmente come a perfona difcreta lo atten- 
dere parendole affai leggiero , dopo diverfe , e lu- 
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finghevoli parole di un innamoramento di villa* 
gli difle , da qui ad un poco io partirò di qua , er 
anderò per quella via che va quinci traverCa , tu - 
dunque darai bene attento, e Cubito che partita 
farò mi (èguiterai , che in buono , e cauto luogQ 

I 

come il nodro bifogno ricerca, ci troveremo . Ave- 
va la Mafllmilla una Tua caletta , con un 1 orticellci 
in una coda di montagna Copra il cafaie , la quale* 
il marito in luogo di bottega eCercitava , lavorando 
in eda legname delle barche , e talvolta l’ anno ir% 
tempo di edate con la fua famiglia v'andava acl 
abitare, dove pensò la giovane poter ficuramente 
edere col maeftro a pigliare non folo il rimanente 
del giorno piacere , ma anco gran parte della Te- 
gnente notte ; il maedro di tal coda lietidimo , vol- 
tatoli ad un piccolo figliuolo. , che con lui aveva , 
e datagli la comamufa della fua piva , gl’ impofe 
che a caCa ne la portaflè ; egli dall’ altra parte po- 
llali la piva in cintura, e veduta partire la Ma£* 
Umilia, quando tempo, gli parve, predamente fi 
avviò , Ceguendo la Tua peda, e traverfando il pae- 
fe quafi in un medefima tempo nella già degnata 
cadetta fi ritrovarono, & entrati dentro , e ferrate* ~ 
l’ ufeio, fi acconciarono per ordinatamente godere % 
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Il Prete che di ciò niente fapeva , nè di tal uomd 
meno aveva fofpetto , ma pur rapendo che il ma- 
f ilo di colei era andato in Palermo , e che ella 
era fiata alla feda, parendogli già ora di ridurli in 
cala, e avvilitoli trovarla alla lolita abitazione 
della villa , e deliberatoli andare a provare fua 
ventura, pollali la via tra’ piedi ,• con una gran 
coltellaccia al lato, che egli chiamava , fahum me 
fac ì con lento palio, per via di portarli verfo la 
cafa della Madìmilla fi inviò, e trovatala ferrata 
dal canto, di fuori , edimò Cubito ella edere là / 
‘dove era , imperocché di andarvi era fpeflé volte 
fplita, & effendoli affai noto il luogo con la qua- 
lità del. cammino, ancor che duro K pareffe per 
lp grandidìmo caldo che faceva, d’amore folpinto, 
rivolti. fuoi palli, verfo. del monte, con non pie-- 
ciclo affanno, alla fegnata caletta arrivò , e quafi 
in quel punto che. il maedro appena l’aveva a ba- 
ciar cominciata , fornendo, la giovane dentro, e 
credendo elfer fola, con non poco gaudio, a pio* 
c-hiar l’ufcio incominciò. La donne. Infoiato il ba- 
ciare , diffe, chi è di fuori ; rifpofe il Prete, io fon 
il tuo Don Battimo, e che buona nuova a tal ora 
diffe la giovane ? a che il Prete rifpofe, e come- 
r. G a non: 
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non fai tu quello che voglio ? pur ora non ci è tuo 
marito , ne altri che c’ impacci , aprirai ti prego , 
dilTe lei, deh va con Dio. buon uomo eh’ io non 
fono al prefente acconcia a far tal cofa ; il Prete 
a tal rifpofta più turbatoli, fenza più coniglio 
difl*e , in fe di Dio le tu non mi apri io gitterò 
quello ufeio per terra, e farò a tuo mal grado 
quello ch’io vorrò, e da poi ti anderò Vergo- 
gnando per tutto il paefe . La Maffimilla fentito ' 
il fuono delle parole , e conolciuto avere il cer- 
vello fopra il cappuccio , e che prima lo averebbe 
fatto, che detto, voltatali al maellro, che non 
manco di lei tremava di paura, fapendo il capo, 
balzano del Prete , così gli dille : amor mio tu 
puoi chiaramente conofcere il pericolo in che noi 
fiamo per quello demonio fcatenato, maladetto da, 
Dio, e per tanto a nollro commune faivamento 
monterai fu per quella fcaletta , & entrerai per 
cateratta, e ricoverato nel folaro, tirerai la fcala 
dietro , quivi chetamente alquanto fpazio ti llarai,. 
eh’ io fpero far per modo , che fenza portarli 
- niente del nollro fe n’ andrà con la fua mala ven- 
tura. Il maellro che più di pecora che di leone 
l’animo avea, al fobico configli© della giovine ac- 
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cordatoli, pianamente efequl quanto pèr quella 
gli fu ordinato, e quivi dimorando , porto l’occhio 
per un pertugio, che nel folaro flava, con infop- 
portabile dolore afpettava a che dovefle il giuoco 
riufcire ; il Prete > che di gridar non fi arredava 
che gli fofle aperto ; veduto la giovine il buono 
uomo occultato , con lieto volto gli corfe ad apri- 
re , e toccandoli ridendo la mano , volendo in pa- 
role procedere , il Prete s’ appiccò non altrimenti 
che l’affamato lupo alla timida capra, e lènza al- 
cuna oneflà o ritegno, non lòlo baciare la comin- 
ciò, come il maefiro fatto avea , ma a rabbiofa- 
mente mordere, nitrendo forte come cavallo di 
battaglia , & avendo già l’ arco tefo , diceva per 
ogni modo voler ponere il Papa a Roma ; la 
Donna che dal maeflro fapeva effer veduta, di- 
ceva, che Papa è quello? E che buona ventura 
di parole fon le tue? E tutta ifdegnofa, moflran- 
dofi deboi niente fi difendea. Il Prete ad ogn’ ora 
più infocato nel fuo amore , depofte brevemente 
le parole deliberò li fatti adoperare, e gettatala 
di netto fopra un letticciuolo , e forfi per lo pri- 
mo corritore acconciato, ri polla la mano a Tuoi 
ferri , gridando a Roma entra il Papa , il pofe alla 
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polita dentro al pallio per ciò atto, & ordinato » 
e in maniera che ad ogni colpo gli facea vedere » 
e toccare l’ altare* e la Tribuna di San Pietro* 
Il maeftro Marco che col dolore aveva in parte 
cacciata la paura, e come fu detto motteggevole 
era molto, trovandofi maflìmamente fulficuro, ve* 
duta quella danza , ancor che odiofa li folle , deli- 
berò fra fe medefimo fare una nuova piacevolezza » 
tolto la fua piva , che alla cintura tenea , difle * 
per mia fè quella non è fèlla da entrare lo Papà 
in Roma , e andare lenza fuoni , e pollavi fu là 
bocca , cominciò a fonare una maravigliofa entrata 
di porto , facendo continuamente gran rumore , è 
pilla fòpra M lòlaro , che di tavole era . li Prete 
che ancora il ballo non avea finito, udito il Ib- 
nare , e gran fchiamazzo farli fòpra il capo , e dii* 
birando che li parenti della giovane, e del marito 
foflèr qui venuti cum gladiis & fuftibus per far- * 
gli danno , e vergogna , sbigottito , e con la mag- 
gior preda che avelie mai , lafciato il cominciato * 
& imperfetto ballo , come piò predo Teppe , ricor- 
datofi dell’ ufcio , e quello trovato aperto fi diede 
in tal maniera in gambe, che fenza mai voltar 
il capo indietro infine a cafa fua non li ritenne * 
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Maefiro Marco conoficiuto , che ’l Tuo nuovo avvi- 
lo era a più lieto fine riufcito che egli filmato 
non avea , con affai maggior fella fe' lo fcendere , 
Che con paura non avea fatto il fiali re* e trovata 
la giovane quali trangofciata di lòverchio rifo , che 
ancora dal macino levata non fi era, ripigliò la 
pofle filone della già perduta preda, e come che’l 
Papa Cerna filoni à Roma non avea compito l’en- 
trare , con piacevoli balli polèno il T ureo a Co- 
fiantinopoli * 


MASUCCIO. 

Motteggiando alquanto dirò * «che gli è dà 
Credere che la Maflimilla reftafle con affai mag- 
gior piacere della ufeita del Turco da Conftan- 
tinopoli , che non era fiata la gloria dell’ entrata 
del Papa a Roma , ma perchè ella fola ne potrìà 
dar fentenzà, lo lafcerò filmare per fimilitudine 
a due Donne monache che appreffo di raccontare 
intendo* le quali avendo e Cherici, e Laici len- 
za Tuoni ricevuti tic chiarificano in caufia feientist, 
tome a fialvamento di loro medefime fieppero il 
partito in pronto pigliare* 
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ARGOMENTO . 

Due Monache godono di notte con un priore , e coi » 
un prete , feritelo il Vefcovo , e poneft in aguato 9 
piglia il Priore all' uf ciré del Monajlero , e il 
Prete re/la dentro ; la fua amorofa ferite che il 
Vefcovo vuol entrare , ella fatto inganno fa levar 
la Badeffa dal fuo letto , facci occultare il Prete 9 
e trovato dal Vefcovo , la Monaca rejla libera , e 
la Badejfa infamata , e coloro in danari condan- 
nati. Al Sereniffimo Roberto di San Severino 
Prence di Salerno , e del Reame Ammiraglio . 
v 

NOVELLA SESTA. 
Esordio. 

XT 0° avendo Sereniffimo Prence in alcuna delle 
mie Novelle , della grande afiuzia , e fotti- 
liflìmi partiti in pronto prefi per le più delle don- 
ne Monache > ne poco nè molto in fino a qui par- 
lato > m è partito , e utile , e neceflario volendo a 
te unico Signor mio novellando alcuna cola nuova ^ 
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fcrivere di lor coflumi , e maniere darti qualche 
notizia , a tal che fe per alcun tempo avelli di loro 
qualche degno getto fentito, ti pofla con la pre- 
fente loro moderna operazione , in fui tuo credere 
confermare , e apertamente difcernere , come effe 
con l’ arti nei Monafteri imparate , hanno già di 
loro manchevole feflò la natura fuperata , e tal- 
volta col fapere fuperato quello degli prudenti 
uomini , ficcome il feguente proceffo ne renderà in> 
parte tettimonianza . 

NARRAZIONE* 

Nella nobile , e tua antica Città di Marfico , 
come già ti può efier noto , è un Monattero dì 
Donne, di fomma oneftà famofiffimo, nel quale 
l’anno pattato non eflendovi altro che dieci Mo- , 
nache , tutte giovani , e di gran bellezza ornate * - 

don una vecchia Abbadefla di buona e {anta vita , 
la quale ancora che la fua florida gioventù non 
avefle indarno trapalata, nondimeno di contino- 
vo alle fue brigate perfuadeva, non dover col 
tempo infieme la lor giovenile etade perdere, e 
confumare , con infinite ragioni affermandogli acf- 
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fu a dolore poterli a quello uguagliare , che ce- 
derli il tempo avere indarno fpefo, ne aweder- 
fene fe nqn quando o poco o niente il pentire e’I 
rimediar vale ; e come che a ciò non le bifognaffè 
affai fatica, attenta la loro ottima, e generale 
difpofizione , pure fra l 1 altre, due Vi erano di 
nobile famiglia , é mirabile ingegno dotate , funi 
di quelle ancora che Chiara non fi chiamale mu* 
. tandole ii nome Chiara la nominarono e merita-» 
mente confiderato che ben teppe, quaado le fa 
bifògno, ficcomé faggia , e difcreta il fuo fatto 
chiarir, e l’altra io medefimo battezzerò, e la 
chiamerò per nome Agnefa . Coftoro , o che fotfer 
fiate più dell’ altre belle * o forfè più a gli ricordi * 
& ordini della loro Prelata otfequiofe , vedendo 
che ’l Vefcovo delia Città con fieri * & efpretfi 
editti aveva proibito l’ entrare , e il converfare di 
quel Monaftero a qual fi foflè perfòna* delibera- 
rono Coti tutto ciò* di non refiare, anzi con mag- 
gior follecitudine * e Audio adoperare tutti loro 
ingegni , con ftrani * e varj argomenti per potere 
alle loro libidinofe voglie foddisfare, ed in tali 
penfieri continovando * efeguito l’efletto in breve 
tempo il loro ben coltivato terreno produffe di 
% tnol- 
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fnolte frutta , in forma di belli monachini , e ila* 
biìita tra effe due una indiffolubile amiffà , e per- 
petua lega , sì lievemente fi- ftudiàvano menare il 
ralòjo , che più torto fcorticare che radere faria 
ftato giudicato . E come che tal loro operare non 
fteflè troppo occulto , ma a notizia 'di molti per- 
venirti:, fra gli altri a meffer lo Vefcovo fu tal 
cofa manifertata , il quale andato un giorno a que- 
llo venerabile luogo, e forfè per riformarlo in be-^ 
he operare, avvenne che ancor lui del piacere, e • 
bellezza della Chiara fi trovò effer fieramente 
prefo : e dopo molte fue ordinazioni , e nuovi 
provvedimenti a cafa fe ne ritornò, altrimenti che 
non era partito , dove cominciato a fcriverè ', e à 
fonettare, lignificò brievemente alla fua Chiara, 
che tutto per fuo amore fi ftruggea; ìa Chiara 
che più giorni lo aveva tenuto ih trame jser me- 
glio infiammarlo nella fua paffione , veduto all’ 
ultimo meffere k> Vefcovo avere un vifo fatto da 
mal dipintore, e forfè ritratto dagli primi di A- 
dam , & oltre a ciò avariflìmo fuori di modo , in 
ciò affai contrario agli uncini della Chiara , del 
tutto fi deliberò potterlo al fuo picciolo libretto 

degli beffati , Meffer lo Vefcovo accortoli del fàc- 
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. to , e che del fuo amore era uccellato , e che 
quefta era Chiara per altri , ma torbida per lui , 
fi deliberò voler fapere qual forte colui, al quale 
cortei averte Tuoi penfieri dirizzati , e come aman- 
te, a cui rare vie fono occulte , fottilmente in- 
quifìto il fatto , e trovato che ’1 venerabile Priore 
di San Giacomo godeva con fuor Agnefa, e la 
Chiara con un altro ricchilfimo Prete , chiamato 
Don Gianni Saluftio fi trionfava , e che di compa- 
gnia quafi ogni notte andavano a follazzare con 
le dette loro innamorate , prefa del tutto ringoia- 
re informazione, propofe per ogni modo aver li 
due prefati artirti nelle mani non folamente per 
ottimamente carpirgli della folti piuma , che ave- 
vano , ma per vendicarli ancora dell’ oltraggio , 
che a lui più fortunato , e facile in ottenere il 
Vefcovado che la grazia di Chiara fu, e andando 
ogni notte perfonalmente con gran moltitudine 
de Tuoi lupacchioni cherici d’ intorno al luogo per 
poter tal doppio fuo defiderio adempire , avvenne 
che una notte ufcendo da quello il Priore , & 
incontratoli tra lo aguato di inimici, e da loro 
prefo, fu dinanzi a Caifas pontefice prefentato, 
e tremando d'altro che di freddo, ancor che di 
« niu- 
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niuna colà forte dimandato , penfatofi forfè con 
accufar il compagno toglier da fe il furore de! 
Vefcovo, difle, che ei non andava a niuno ma! 
fare , ma folamente aveva accompagnato Don 
Gianni Saluftio dentro il Monaftero , e lafciatolo 
in cella co> la Chiara. Il Vefcovo non poco lieto 
di avere prefo il Priore , ne manco volonterofò 
di avere il compagno, quello ben legato, e man- 
datonelo a cafa, porte in ordine fue artiglierie per 
entrar quieto nel Monartero, deliberò prendere 
a fulva mano il Saluftio , fè pofjlbile gli forte fla- 
to ;.Agnefa che vigilante, e dubbiofa era rimafa, 
fèntito il Priore eflere flato prefo, ancor che in 
fino al cuore gli dolefle , pur come leale compa- 
gna avendo udito che ’1 Vefcovo cercava d’ en- 
trare , andatafene rattiffima in cella della Chiara 
le raccontò in breve come il fatto andava , la qual 
novella quantunque dalla Chiara forte con gran- 
diflìmo rincrefcimentoafcoltata, conofcendo quan- 
to di male le ne doveva feguire , nientedimeno 
non perdendofi niente di cuore, come aftuta, & 
animofa, da fubito configlio aiutata, da tal evi- 
dente , e perigliofo fango pensò liberarli , e fatto 
levare in piedi il Prete che per forte allora aveva 
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«Ricaricata la baleftra , e fatti di molti belli tratti 
al berfaglio, e avvifatolo allo Ilare attento, rat- 
tiffima alla camera della Badefla fe n’ andò, e 
con fpaventevole voce chiamata , dille , Madonna 
correte che’l ferpe o altra fiera peflìma fi è data 
tra voltai pulcini., e tutti fe li mangia . L’ Abba- 
defla , che come vecchia , e religiofa , e femmina , 
«ivariffuna era , ancora che la vecchiaia molto 
V annoiaHe , pure per difendere i fuoi , fubito fi 
gittò dal letto , e d’ un trotto lupino vedo la 
tnaflaria de fuoi polli fe n’andò; la Chiara che. 
bene attenta flava, vedendo. che ’l penfìero l’era 
riufcito , cavato, fenz’ altro indugio il Prete dalla 
fua cella, e pigliatolo, per lo lembo della camicia, 
con i panni in collo con frettolofi paffi a guifa di 
l^eflia che va al. macello, in camera della Badefla 
lo condufle , e fattolo coricare nei fuo propria, 
letto, piu veloce che ’l vento nella fua camera 
fiì. ne ritornò , e quali in quel medefimo. punto, 
che- il. Vefcovo era con la fua brigata entratole.: 
giunto nel dormitorio , e per avventura con. la 
Badefla fcoi\tra tofi,. la quale con un battone in 
mano allegra del non. troyato ferpe, e vittoriofa 
tornava , veduto il. Vefcovo. con. tanti armati ». 
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tutta atterrita , guardando , così gli diffe , meffen 
che novelle fon quelle a tal 0 Fa ; il Vefcovo eh* 
con la fierezza del fùo orribile vìfò averia fpa- 
ventato gli orfi , a lei rivoltatoli puntualmente 
ogni cófa le raccontò , conchiudendo che egli in- 
tendeva per ogni maniera avere il Saluiìio , e la 
Chiara in mano ; la Badeffa dolente a morte de! 
Hicceflo calò , e quanto le era potàbile la Tua in- 
nocenza elcufando x rifpofè che a Tuo volere fod- 
disfaceflè che di tutta ella ottimamente fi conten- 
tava j il Vefcovo che il perder piò tempo affai 1? 
doleva con la fua brigata, e con la Badeffa alla 
cella della Chiara brevemente fi conduffero , e 
percoffo 1’ ufcb la chiamarono che quello apriffe ; 
Chiara che niente dormito avea, e pur fìngendo 
di tutta fonnacchiofa levarli, non fornita di ve- 
nirli , {Impicciandoli gli occhi venuta alla porta, 
lènza nulla sbigottita moftrarfi, Sorridendo cosi 
diffe , che vuol dire tanta armata l a. cui il Ve* 
feovo, che ancora che piu che fe l’amaffe, e all* 
villa di tanti lumi piò che l’ufato bella gli pa- 
reffe , pure per dargli gran timore , diffe , come 
ribaldella, noi fiamo qui per punirti come facri- 
lega, e tu parli motteggiando, e come fe non 
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fapeflìtno che’l Saluflio è giacinto quella notte 
teco , e ancora è qui dentro . La Badeffa , che pru- 
dente era, dalla profpera fortuna di Chiara in- 
citata i prima che quella niente rifpondefle, con 
molte villane parole prima increpatala furiola- 
mente, quali le mani le volea porre addoflò. 
Chiara che nell’ altrui tana aveva già il fuo orlo 
collocato, alquanto ifdegnolètta verlb la Badefla 
in tal forma rifpofe. Madama voi liete corfk con 
troppa furia ,) e contra ogni onelìà, e dovere, 
cercate maculare il mio onore, ma io fpero in 
Dio e nel gloriofo San Tommafo al fervigio dei 
quale noi fiamo, che meffere non ufcirà di qui 
che apertamente conofcerà la mia innocenza con 
l’altrui peccato, c colui che liberò Sufanna dalia 
falfa accufa de’ pelfimi Sacerdoti , libererà me 
dalla infamia che mi è polla addoflo, e ciò detto 
con fìnte lagrime , e con gran furia diffe : entrate 
lupi rapaci pure a vollro modo . Il Vefcovo che 
per fermo tenea, che ’l prete fuflè dentro, fubito 
quivi con tutti i Tuoi entrato, e cercato in parte 
che appena un lepre vi farebbe potuto Ilare, na 
per niflim modo trovandolo, pieno d’ira, e di 
fdegno ufcitofene dilTe , in buona fe noi il trovai 
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remo fenza lafciarvi luogo a cercare . La BadefTa 
a tal che fi cercaffero le celle di tutte le Mona- 
che , ditte , mettere per Dio cercate per tutto , e 
cominciate dalla mia camera, il limile dilTero tut- 
te T altre Monache , che ivi al remore erano 
corte; il Veteovo parendogli comprendere a che 
effetto la BadefTa parlava , impofe a due de Tuoi 
che entraffero in camera della innocente Abba- 
deffa , e che quivi di cercare fingeflero , come 
luogo a lui non fofpetto per potere prettamente 
all’altre pervenire . Entrati adunque coloro , e ve- 
duto il letto alquanto rilevato , conofciuto in quel- 
lo efler uomo , tiratigli li panni da dottò , trova- 
rono il mitero Saluttio mezzo morto , il quale da 
lor conofciuto. Tubilo, come cani di prefa lo pi- 
gliorno , e gridando , ecce homo. , e a quel romore 
venuto il Vefcovo, con quanti feco erano, en- 
trati Tubilo dentro, e trovato il Prete in carni- 
eia giacere nel letto della Badeffà , ciafcuno può 
facilmente giudicare , quanto reftaffero di ciò tutti 
ammirati , e maffìmamente la dolente ingannata 
Abbadefla, che così attonita, e ttupefàtta di tale 
accidente- flava, che morta farebbe da ognuno , 
che veduta l’ avente ttata giudicata, ricordandoli 
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tal uomo non avere ella in letto lavato, ne 
pca fé quel che vedea o per fogno o pur per vera 

10 efiimafle , parendole che non meno il negare , 
che 1’ accettare gli fofle interdetto. ; madonna. 
Chiara veduto il fatto riparo efler ridotto, al ri- 
medio dei defiderato fine , fi può leggiermente pre- 
fumere a quante fconcie , & enormi parole verfo il 
mefler lo Vefcoyo prorompefle , e non manco incon-. 
tra la povera e beffata Abbadeffa , dicendo tra. 
l’altre cofe , per la Croce di Dio io manderò doma- 
ni per i miei parenti , che da quello bordello pub-, 
blico mi tolgano* dove fi trovano Preti di notte , 
e dentro i letti di coloro che doveriano dare all’- 
altre buono elèmpio, vecchia dei diavolo, che 
pofla cader fuoco dal cielo, e miracolofamente la 
tolga di fopra la terra , e con quelle, e altre affai 
fimili parole con gran furia entratafene in cella , 
e dentro ferratali , lafciò il Vefcovo con tutto if 
refio di fuori abbagliati , il quale convertita la 
fua rabbia in grandiflimo dolore e fcorno, verfo, 

11 dolente Prete voltatoli, quello fe fubito come 
un ladro legare , e fenza altrimenti accommiatati! 
dall’ afflitta e vergognata Abbadeffa , o altre Mo- 
nache, a c^fa fene ritornò, La/eguente. mattina 
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fatto villa di formare il procelTo per volere il 
Priore , e il Prete al fuoco condannare , linfe per 
mezzo di buoni amici il fuo rigido furore aver 
mitigato, e così il fuoco, che volea dare a i fa- 
crileghi , con tali altri infieme minacciati tormenti 
nel golofilfimo liquore di meffer San Giovanni 
Bocca d’oro fi convertirono, e fu di tanto ringo- 
iar virtù, che non fidamente coloro dalla meri» 
tata morte affollò , ma oltre la remiffione del pec- 
cato diede loro plenaria autorità di poter per li 
già dai loro folcati mari liberamente navigare, e 
per ogn’ altro pelago che a loro fatto veniffe lèn- 
za alcuna pena pur che come figliuoli di obe- 
dienza donaffero , a meffer lo Vefcovo la lor do- 
vuta decima parte, a tal che Iddio di bene in 
meglio i lor guadagni moltiplicaffe 

Ecco adunque gloriofilfimo Signor mio come 
la fagace Chiara col fuo. fubito riparo dalli lacci 
di meffer il Vefcovo fi liberò, & incolpando altrui 
che del fuocg la minacciava, netta dal perigliofo 
|iuoco ufcì . 
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Per non volere novellando di una in un al* 
tra materia trafeorrendo trapalare , ho lafciati, 
e di lafciare intendo certi utili e neceflarj fegreti 
da fapere , d! alcune Donne Monache , e tra l’ al* 
tre di quelle che a frati fon fottopoflp ; tacerò 
dunque delle fette, e mortali ninnili che Frati , 
e Secolari hanno fra loro, e come quelle chq 
s’ impacciano con Laici fon peggio che giudee te- 
nute e reputate , e come eretiche fono incarcera- 
te , difcacciate , e perfeguitate ogn’ ora , eT altre 
favorite , e onorate , hanno uffici , hanno licenze , 
tanno all’ultimo prerogative grandiilìme , taccio 
anco quanto dir fi. potrebbe circa io fpofarfi con 
li. Frati, dove io medefimo, non una, ma più 
volte fono intervenuto , e vifto , e toccato con 
roani , fanno le nozze grandi, da una all’altra 
custodia ; gli amici convitano, con le falmerie car- 
die- d 3 ogni bene fi prefentano , la Mefla vi c$nt%- 
no , di fileggiare e motteggiare non lafciano , con 
fegreti flromenti di carolar infieme non reflano, 
con lo aflcafo della Badeffa , e del loro Prelato 
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Capitoli fcritti , è figilìati fanno , e fontuofamcnte 
cenato, e fatto ogn’ altra nuzzial' cerimonia, non 
altrimenti che fe dal proprio padre gli fotte per 
matrimoniale legge fiata concetta , fenza timore 
o vergogna in lètto fi entrano, e benché io co- 
tìofca avere impropriamente parlato, attento che 
nella precedente Novèlla ditti * che di quelle Mo- 
nache il coltivato terreno di belli Monachini pro- 
duceva , nondimeno colmando a me di ciò il con- 
trario, non tacerò quello che intorno a tal fàtt'd 
con maggiore acerbità e abominazione confiderà? 
fi dee, dico che per non ingravidare d’ infinite 
arti ufano, che di narrare la onettà me lo vietai 
Ma che diremo quando fcappa loro Tifino dal 
capeftro, e il lor prolifico femè genera il naturai 
fuo fero, che per non far venir il parto a compi-" 
mento di infinite e varie medicine ufiino, e tanfi 
altre deteftande* e velenofe bevande, e di fiotto e 
di fopra oprano, che di continuo martellando pri- 
ma che T innocente anima di loro figliuoli abbia 
il materno latte gùftato , o Veduta la eterna luce 
del Cielo, o almeno l’acqua del finto Battefimo 
ricévuta la uccidano, e violentemertte alle parti 
Infernali la rilegano, e s’ alcuno dirà quello eflèr 
-« H 3 bu- 
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•%ugia , miri tra le fetide cloache di monache , è 
quivi vedrà di loro commelfi omicidi teftimonianzà 
aperta , e vi troverà un cimiterio di tenériffime 
offa della già fatta uccifione , non minorò di quel- 
la che per Erode negl’ innocenti Ebrei fu operata , 
nè fo che altro intorno a ciò dire mi Tappi, fe non 
che la pazienza di Dio troppo foftiene , & io non 
potendo o non fapendo a tal propofta materia a 
compimento fcrivere, alla feguente Novella per 
lo più breve modo potrò di pervenire intendo , 
della quale non è lungo tempo che io donai av- 
vilo al magnifico Marino Caracciuolo nobiliffimo 
Napolitano, ancora, che’l dolore del mio caro 
e virtuolò fratello mi aveffe l’ ingegno per ma- 
niera offufcato , che io medefìmo non fapea qual 
cammino prender mi doveffe , per dare al mio 
fcrivere principio , pur da fuoi preghi confortato 
e da più fue lettere /pronato a fenderli mi con* 
duffu 
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ARGOMENTO. 

Tra Partenopeo fi innamora di Mar chef a, fingefi 
partigiano del Re, per avere il favore della 
Corte , e fiotto inganno impetra le chiavi del 
Monaflero * Il compagno gliela conduce in Cella , 
e dagli danari , la Marchefia fé ne fida a uri al- 
tro fiuo amante , il fatto fi divulga , il Frate 
è vituperofiamente prefio , e a perpetua carcere 
condannato Al Magnifico e generofio Marine 
' Caracciuolo . 

NOVELLA SETTIMA. 

\ • • r 

Esordio. 

' | 'Ante fono fiate le cagioni, e sì giu/ìe pef 
le quali mi trovo indotto a grande , è imi- 
fitato dolore , e a continuo tedio della mia vita , 
che non avria da meravigliarti magnifico mio Ma- 
tino, fe infino a qui ho teco ferbato filenzio, e 
non t’ ho fcritto , che fe confideri non hanno po- 
tuto ultimamente gli avveri! infulti della mia cruc- 
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^iofa fortuna , che il grande amore che io ti porto 
non abbia in me il Tuo luogo ritrovato, e mofla 
l’angofciofa mente , e rilafciata la mano a fcriverti 
la prelènte, e di un nuovo avvenuto calo donarti 
l'ufficiente awifo, non /blamente per foddisfare in 
parte ai tuo onelfo defiderio, ma per tua eterna 
cautela , e di qualunque nel futuro la leggeffe , 
come & in qual maniera dagli aguati dei malvagi 
ippocriti e finti Religiofi ci doviamo continuamente 
guardare, imperocché lòtto ingannevole apparenza 
di lor veementi , non come a fere lèlvagge , e ra- 
paci , le quali per lo abbaiamento de cani * c ru- 
more de’ cacciatori agli loro foliti bofchi fi rifugia- 
no, ma come dornellici lupi , e di noi divenuti fa- 
migliari, (gridati fi ricoverano nel fegreto di no- 
ftre proprie camere, coperti dallo feudo della loro 
innata e temeraria profunzione ufurpandoci l’ono- 
nore , polpe , & offa , con ogni noftra facoltà in- 
ficine , ficcome oltre le altre elperienze , ancor 
quella di rendertene certiffimo ti farà cagione. 
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La chiara fama che per T univerfo è già 
fjparfa pub dare a pofteri vera notizia , come dopo 
la morte dell’ eccello e glorio fb Prence Don AI-* 
Tonfo Re di Aragona , rcftò pacifico Re e Signore di 
quello noftro Siculo Regno , il vitroriofo Re Don 
Fernando come Tuo erede» e unigenito, e molto 
amato figliuolo, del quale fra breviflìmo tempo 
dal fantiflimo Papa Pio fu invertito, e come de- 
gniamo Re unto e coronato. Ripigliato adunque 
da tutti gli Baroni , e Popoli il debito omaggio } 
e del Regno intera e pacifica pofleflione , coma 
volfe la invida , e prava fortuna , inftabile , e non 
contenta di tanta quiete, e pace non varcò il fe- 
condo anno del fuo quieto feggio , che il fuoco 
della pertifera , e mortai guerra per tutto il Re- 
gno univerfalmente s’accefe. Era fra tanti mo* 
vimenti di flati , e cangiamenti di fortuna la ma- 
gnifica e nobiliffima Città di Napoli , oltre ogn’ 
altra Italica fedeliffima, sì tribolata ed opprefla* 
chfe di continuo fi vedeano gli nemici ’àffalire e 
depredare infino alle invitte porte di quella , per 
/ ' ' que- 
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"quelle , & affai altre cagioni non neceffarie à 
raccontare, era la detta Città rimafta quali de! 
tutto fpopolata, e tra gli altri li Religiofi, delli 
quali la moltitudine era grande non trovando li 
fòliti e fertili palcoìi nella Città, gran parte di 
loro che aveano renunziato fame , freddo , e fatica, 
per T amor di Crifto , e come nemici d’ ogni difa- 
gio fe n’ erano di ciafcun ordine fuggiti, ove me- 
glio parea a ciafcuno, e con più commodità po- 
ter poltroneggiare , nondimeno effendovi rimali 

V 

alcuni , vi reftò fra gli altri un fanto Frate Na- 
politano predicatore grandilfimo, e ottimo confef- , 
fore , e non minor inveftigatore di bellezze e fa- 
coltà di donne, che di vizj , o mancamento di 
Fede, che in alcun uomo foffe flato, del quale 
'come che io il conofca e fappia il nome e la re- 
ligione * della quale egli falfamente fi chiamava 
ofièrvanté, per onefla «agione il tacerò, e fojo 
Fra Partenopeo qui chiamarlo intendo . Coflui non 
come gli altri volle andar di fuori, ma il rima- 
ner dentro fi eleffe per aver più ampio campo di 
poter fenza alcun ritegno le fue infino allora oc- 
cultate fcelleraggini adoperare , e così di paflore 
divenuto lupo fiotto manfiueta vifta d’agnello, col 
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collo torto , difcalzo , e mal velli to , che a cui 
conofciuto non favelle, un altro Tanto Ilarione 
gli farla fèmbrato. Si aveva con tale apparenza 
vendicata una fama e divozione maravigliofa , e 
non folo tra privata gente , ma aveva per tal 
modo abbagliata la Signora Regina or col fin- 
gerli sfrenato Aragonefe , or con affai altri fimu- 
lati inganni, che da niuno fegreto configlio era 
privato. Ed in sì malvagio fiato continuando co- 
me amico di fe medefìmo fi aveva parecchi cen- 
tinaia di Fiorini accomodati, e accompagnatoli 
con un’ altro Frate Ungaro , non meno di lui fcel- 
lerató ribaldo, paffati un giorno per lo pendino 
di Scigliati , e veduta quivi abitare , e contra vo- 

„ j . ■ 

glia Ilare al pubblico guadagno una giovanetta Si- 
ciliana di bellezza affai maravigliofa , il venera- 
bil Padre ancor che di corfeggiare veniffe j é noti 
fenzk guadagno, e col compagno abiichevolmente 
divifa la preda , vedute , e confiderate tante bel- 
lezze venderli à sì vile & menomo prezzo, oltre» 
clhé fieramente di lei s’accendeflè gli occorlè vo* 
lere tutta ad un tratto tal mercatanzia compe- 
rare, é a lei accollatoli con divoto modo in tal 
ferma gli diffe. Figliuola mia ti forzerai domani 
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venire fi ilo alla nofh'a Chiefa per falute dell’ani- 
ma^ e contentezza di te medefiroa, a cui la gio- 
vane predo rifpofe volerne volentieri andare per il 
che pompolb& infiammato a cafa fé ne ritornò, e 
chiarita la fua nuova paflione , e quanto circa tal 
fatto operare intendeva al fuo fidatiifimo Frate 
Ungaro, con grandilfimo dcfiderio attendeva la 
jfeguente mattina , per dare a tutto con opera 
compimento, la qual venuta , e falito in pergamo 
ne appena cominciato il fuo fernìone , quando 
1’ afpettata giovane vide apparire , e di tanta one- 
. flà vedita che in mille doppi fi riaccefero le fiam* 
me del fuo prefo, e nuovamente legato cuore i 
Finita adunque la Predica fattoglifi la calca fu-* 
bito intorno e d’ uomini, e di donne, tal per con- 
figlio, e tal per favore avendo altrove fermati i 
fuoi penfieri , a tutti rifpofe , figliuoli miei non 
avete voi udita la parola di Crido nell’ Evangelo, 
di damane, che più feda e gloria fi fa nel coro 
celediale per un’ anima difpcr'fa convertirli, che di 
novantanove perfette e non indigenti di peniten- 
za, e per tanto io voglio vedere fe potrò fare 
entrare qualche fcintilla di fpirituale amore nel 
freddo petto di queda poveretti giovane } e pre- 
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fala per mano al fàggio ove fi confefla h menò , 
e col Tuo mantello avviluppatoli , benignamente 
ad efaminare la incominciò delia cagione del Tuo 
Ilare al comune fervigio, e fattali ferva degli bec- 
cari di carne umana ; la giovane , ancora che per 
Ja molta pratica avefTe non poco dell’intendente, 
non puotè conofcere la malignità del fuo afcolo 
cuore , ma lagrimando per lo piu breve modo 
che puotè, tutto il fatto del fuo di favven turato 
avvenimento gli raccontò. Alla quale il Frate fi- 
gliuola mia dilli*, colui che è unico conofcitorc 
di fegreti mi Ila tefiimonio con quanta amaritu- 
dine ho afcoltati gli tuoi avverfi cali , e quanto 
a me è nojolb vederti in sì reo fiato dimorare- , 
e pertanto, quando tu ti difponeffi del tutto ri- 
trarti ad onore di -marito , io ti offerifco tutte 
le mie facultadi , le qnali non vaglion sì poco che 
non ti bafialfero a farti Ilare commodilfimamente 
bene, e oltre a ciò da ora voglio che tu pigli dell* 
anima e del corpo mio la intera poflMìone , puv 
eh’ io ti veggia della tenebrofa carcere ufeita , 
nella quale fecondo che tu medefima dici contra 
tua volontà dimori , certificandoti che col tuo 
graziofo e accorto vifo , e tue piò divine che 
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umane bellezze mi hai" in maniera prefo, ch’ics 
fono affai più tuo che non fono mio nuovamente 
divenuto , in modo che fono tutto tuo , fuppli- 
coti dunque dolcilfima vita mia che di me, e di 
te medefima compaflìone ti muova , e vpgli ri- 
durti in cafa di una donna vedova nofira divota, 
con la quale lenza alcuna infamia o fcandolo tu 
ftarai, ove ti farò goder di quanto all’animo ti 
diletta , fin che il nofiro Creatore ne manderà 
alcun buono e difcreto giovine davanti , a cui per 
moglie ti donaremo , come il mio cuore unica- 
mente defidera . La giovane , la cui credenza era 
infino a qui fiata lontaniflima da quel , che con 
tanta lafcività gl’ aveva previfto a fcoprirli la. fua 
paflione , come prudente conobbe effer vero quel- 
lo, che per addietro avea per fallò giudicato, e 
come quella infernal coorte di poltroni hanno in 
preda gran parte del criftiariefimo , e come colei 
che ad ogni prezzo fapea vendere la fua mercan- 
zia , veduto che il Frate con tanta ifianza di 
•omprarla cercava j propole di non lòlo vender- 
gliela , ma piuttofto firavendergliela a carilfimo, 
prezzo, e così gli rilpole. Padre mio io vi rin-, 
grazio di tanta voftra buona carità, ma per dirvi 
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il vero io fono col mio caro uomo, in tal termine 
che di me non ofo far quel che vorrei , imperoc- 
ché effendo egli un gagliardo giovine , ricco , ama- 
to , e molto favorito in quella Città , non dubito, 
che vedendoli di me privo ponerìa mille vite in 
periglio per avermi, e dopo per fuo onore gua- 
darmi della perfona, nondimeno il tempo fuole 
adattar molte cofe, e fra quelle) mezzo vedrete fe 
io vi pollò in cofa alcuna fervire non meno defidero 
elTer voltra che voi inoltrate d’effer mio; il Frate 
fenteijdo pure il fatto terminarfi in foddisfar la 
piaggiqr parte del fuo defiderio , non curando al- 
trimenti del relto , alla giovane che Marchelà . 
aveva nome , in tal modo rifpofe ; tu parli fa- 
yiamente figliuola mia , che Dio ti benedica , ma 
ove noi averemo commodità d’ effere infieme , at- 
tento che del tuo uomo io non mi fiderei in al- 
cuna maniera , a cui ella rifpofe ; del mio uomo, 
non bilògna temere , che oltre che egli è di natura 
fegretilTimo traendo di quella cofa profitto, come 
Voi dite , non è da credere che lui medefimo cer- 
caffe darfi la zappa nel piede , fate pur voi di 
contentarlo , e a me lalciate del relto l’ affanno ; 
dille il Frate , poiché a te pare , a pie tutto pia- 
ce, 
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ce , e però non retta altro da efeguirfi fennon 
/ qualora io manderò di notte il noftro compagno 
con il mio abito , e traveftita in Frate con lui in- 
fieme a me te ne verrai, che io averò modo den- 
tro la nottra cella cautamente' riceverti *, la gio- 
vane contenta, e nel prefo ordine rimali , ditte 
il Frate defiderolò che ella gli lafc latte un bacio 
per arra, e la Marchefa altresì per più nel Tuo 
•amore infiammarlo quantunque fotte dalla ferrea 
graticola che nella fedia flava a quella la via im- 
pedita di poterli della dolce bocca far copia , pur 
gra/iofamente il più che puotè la fua ferpentina 
lingua gli porfe , e con tal foavità dipartitili, 

V 

tornata in cafa , e trovato il fuo. uomo , a quello 
in tal modo a dire cominciò . Griffone mio , io 
.andai quella mane credendo efler prela, ma le 
tu fei làvio, io ho pigliato un uccellone per lo 
becco, coperto di folta piuma, clic averemo fpa- 
zio di pelarlo per parecchi mefl , e cominciato 
dal principio fino all’ ukima concludono ogni cofa 
per ordine puntualmente gli raccontò, del che 
efleado Griffone oltre mifura lietiffimo , mille an- 
ni gii parve che la fufta d 1 Ungaria venifie a ri- 
morchiare la Siciliana, barca . Fra Lupo dall’ altra 
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pai'tt che lietiflìmo era rimafto, volendo al fatto 
penderò donar celere, e votivo efpedimento, ac- 
ciocché da niuno dei Frati ricevere impaccio , 
andatolène fubito alla Regina così gli cominciò a 
parlare; Sacra Maeftà io chiaro conofco che a 
niun de noftri pari lo attendere a parzialità di 
flati mondani farla conveniente, ma (blo confe- 
derando io efler, Crifliano, da neceflìtà mi trovo 
coftretto con la volontà del noflro Signore il Papa 
confermarmi, come Vicario di Criflo in terra, e 
della (anta madre Chiefa fantiflìmo Paftore > nien- 
tedimeno parendomi far bene , dico non (blamente 
ibno coftretto ad efler partigiano del Signor Re 
voflxo ma anco bifognando a pigliarne grave mar- 
tirio, non altrimenti che per la noftra Cattolica 
Fede il ricevere. Occorrerai dunque Donna mia 
non per dir mal d’ altrui , che Iddio non vo- 
glia , che la maggior parte de noftri Frati non ef- 
fondo di tal mia buona, e cauta intenzione, fa- 
riano da elTer poco più che niente efiftimati , in 
qualunque cofa uno irremediabile (bandolo (èguir 
ne poteffe , e per quefto conofcendo io efferati bi- 
fogno di molto ben da loro guardarmi farà necef- 
fario a tal ccfa fl pigli alcuno rimedio, onde con- 
ducendofì di notte a me alcun voftro partigiano 
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mio divoto per rivelarmi qualche fofpetto che nel-* 
la Città fi avertè , o forfè per infegnarmi alcuna 
occulto modo di trovar danari per lo Signor Re , 
o per mill’altre cofe occorrenti : e per non eflfer 
conofciuti , chi travesto in Frate ,. chi in un ma* 
do, e chi in un altro conducerfi fi vuole, e li 
voftri portinari fono tanto rtimolofi , che volenda 
da qualunque ci viene fpecolare', & intendere ogni 
particolarità di fua venuta , fanno che quelli 
tali prima deliberano ritornandoli , che fidarfi, e . 
non faper di cui . La qual cofa quanto poterti da 
un’ora a un’altra nuocere o giovare allo Stato, 
del Signor Re , la Maeftà Voftra facilmente lo 
pub comprendere ; per tanto a me pare , e di ciò. 
quanto porto vi fupplico , acciò che da pericoli 
portìbili , & evidenti ci liberiamo , che fubito or-, 
dinate col noftro. Prelato che per fervigio dei 
vortro flato mi conceda per ogni modo una chiave 
del luogo, e che ammonilca tutto il Convento, 
che niuno di loro debba per alcuna via impac- 
ciarli di chi , o di giorno , o di notte a parlare 
mi venifie , e che mi confegni una rtanza fèparata 
dagl’ altri , ov’ io porta occultamente, & ad ogni 
ora fenza loro incomodità donare udienza*. La 
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Regina che al buon Frate donava indubitata , e 
grandiffima fede , conofciuto il fuo acconcio par- 
lare , e Copra vere ragioni fondato , prima fendu- 
tole infinite grazie , fatto a fe venire un fuo pri- 
vatiflimo cortigiano ,. al maggior de’ Frati incon- 
tanente lo inviò., che lènza altra eccezzione fu- 
bito folle il fopradetto. volere di Fra Partenopeo 
ad intero effetto, mandato , ove in quello, iftante 
eflendo a compimento ogni cofa e(eguito , avuta 
la chiave , e lènza indugio guarnitali una camera 
da fignore, v.enuta la defiderata notte mandò il 
fuo Fra Ungaro a, condurli la Marchefa in Frate 
mafcherata , ne avendo molte ore afpettato veden- 
do tornare il buon cacciatore che lènza cani aveva 
già condotta la preda, fattoli loro incontro, & 
ardentiffi (riamente baciatala , prefela in, braccio 
con mille dolci parole dentro, in camera la. con- 
duflè , dove, dopo la degna colazione licenziato 
Fra Ungaro a. lor piacere in fui letto, montarono, 
e per farli toccare che ancor li Frati fanno a fuori 
di nacchere, far ballare altrui, come che mattutina 
non fonaflè da nove volte in fu fe’ il Frate il fuo 
ardito gallo dolcemente cantare ; il Fra Ungaro 
che rimafio era di fuori udendo batter fieramente 
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la cartiera , non e {Tendo da Medufa convertito int 
fatto, ma come a uomo vivo venne ancora la re- 
furrezzione della carne , e trovandoli più che mai 
di tal furore infiammato gli occorfe far non altri- 
menti che i fanti da cucina, i quali da golofità 
vintile per non contaminare Tarrofto del fignore, 
folo all’odor di quello fi mangiano lo afciutto pa- 
ne , tal che come il fatto andafiè , ciafcuno mi può 
intendere fenza altra glofa, penfo ben io che quel- 
la notte gli fotte più volte il fuo braccio amico. 
Venuta adunque l’alba, e volendo il venerabile 
Frate mandarne la giovane a cafa contenta, do- 
natogli due de più cari gioielli , & aperta la fua 
fcatola colma di moneta , ridendo gli dille : anima 
mia noi non ufiamo toccar danari , e però tu me- 
defima ne piglierai quanti a te piace, di che non 
afpettando ella molti inviti fiefa la delicata mano , 
e prefine quanti in quella ne capirono, ripigliati 
Tuoi arnefi, e dato al Frate un ftretto, & amoro- 
fo bacio, con là guida di Fra Ungaro alla fua ca- 
fa fe ne ritornò, e gittata la moneta in grembo 
del fuo Griffone, gli ditte in che termine fiava 
la cofa, e come aveva il frate in maniera adefca- 
to, che in breviftìmi dì fi confidava rodergli in 
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fino all’ offa, e fatta di ciò tra loro grandiffima 
fétta, defìderofi traere il retto , molto fpeffo il 
cominciato cammino fi continovava , & emendo 
ogu’uno per diverfi rifpetti di tal giuoco con- 
tento , quantunque F amor del Frate ogpi dì au- 
mentale, e li doni, e le fpefe non ttcemaflero, 
nondimeno efièndo la già detta colma fiatola 
diminuita in maniera che un cieco n’ avrebbe 
il fondo veduto , non che la Marchetta , che 
di ciò fi era molto bene accorta, come quella , 
che in limili barrati era ettpertittìma , cominciò 
con infinite colorate ragioni a dinegare l’andata; 
il che il Frate che da sfrenata libidine era vinto,- 
pur accortofi ancora che tardi , come la giovane 
della ttua roba, e non di lui era invaghita , aguzzò 
l’ingegno di riempire la vota ttcatola di altra quan- 
tità di moneta, e trovata nella loro Gaietta per 
mezzo del filo Fra Ungaro una gran quantità di 
danari per uno sbandito Cittadino occultati, & 
di quelli avutone circa cinquecento fiorini , & il 
retto conlègnati alla ttua corte , nella ttua intrala- 
ttciata imprefa fi tornò, & avendo già tanta fi- 
curtà pretta di coloro , che non ttolo di notte coi 
ttuo Fra Ungaro, ma tal volta di dì all’ inonetta 
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cafa della Marchefa fi conducevano , fecero le lorò 
fcellerate operazioni in publica voce e fama del 
volgo*divenire , dove per mezzo d’ un nobile gio- 
vine , e forfè dalla Marchefa amato , ne ebbe il 
Tuo Prelato particolare informazione , il quale per 
non confentire che tal figliuolo di perdizione ma- 
colafle la loro perfetta religione-, fentendó una 
notte che Fra Partenopeo a goder con la Mar- 
chefa, e fenza fra Ungaro fi era in quella volta' 
condotto) accompagnato da molti Tuoi Frati) e 
da altri gentil’ Uomini divoti dell’ordine, in cafa 
della giovane fi conduflero fègretamente , e quelli 
a falva mano prefi , oltre le fiere battiture , che à 
Frate Partenopeo furono date, il quale ignudo 
nel letto con la Marchefa trovarono : fu a per- 
petuo carcere condannato, e quivi amaramente li 
« 

fuoi giorni finì. 

MASUCCFO* 

Se l'acerbo e condegno fupplicio dato al no- 
firo Frate Partenopeo fofle fiato, o fofTe cagione 
di ritraere gli altri da reprobati vizj , e contino- 
vati mali , faria non fòlo laudevole , ma da eflec 
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tra virtuofi con eterna memoria commendato, ma 
perchè ne fiegue il contrario parmi che ornai fi 
iafcino con lor pravità viver in pace . Attefo 
che veramente fi pub giudicare tal perverfa gene- 
razione efler di natura di lupi , i quali , avvenen- 
do che traile lupine caterve alcun ne fia per tal 
modo ferito , che non poffa gli altri feguire , tutti 
gli fi volgono intorno, e rabbiofamente lo sbra- 
nano , come fe de loro avverfari fofle fiato ; fimil- 
mente quefte venerabili genti fanno , che qualora 
ad alcun di loro interviene alcun manifefto ban- 
dolo, è tal che co’ loro fraudolenti mantelli noi 
poflano coprire , non badano le continove, e fiere 
battiture, infinite perfecuzioni , e perpetuo car- 
cere a condannarlo, e ciò per due evidentiffime 
ragioni lo adoprano, l’una ad efompio e timore 
degli altri , che non facciano venire le loro opere 
in publica voce e fama del volgo incautamente; 
L’ altra che gli perfeguitatori abbiano maggior 
credito e fede dà i fecolari ; e che ciò fia vero » 
noli fon molti giorni paflati che trovandomi con 
alcuni di loro fopra quefia medefima materia par- 
lando, uno, e di non menomo credito e reputazio- 
ne , e affai mio domeftico tal parole mi dille - 
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Mafuccio mio fe per una nave che paté naufragio 
nel viaggio di Aleffandria l’ altre ne lafciaflero 
il navigare, ma il granello di pepe tra noi fi man- 
giarla , ma veramente le forche fon fatte per gli 
fventurati , dalle quali parole fi potrìa pigliare ar- 
gomento, che ogni loro grandiflima fcelleraggine 
gli pare effergli per approvata confuetudine per- 
meffa , dove fenza (limolo alcuno di vergogna o 
confcienza 1* adoprano , e ne timore di Dio , nè pe- 
ricoli di vituperofa morte gli può raffrenare, quan- 
do a (cappucciare incominciano , e così per mag- 
gior teftimonio di tutto il fopradetto , moflrerò 
quel , che un famofò Predicatore , 'e folenne mae- 
(Iro in (aera fcrittura , lènza alcun riguardo di- 
ceffe nella feguente Novella a certi fcolari, che 
poco più ne averla fatto un lafcivo foldato. 
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'Un giovine legijìa non vuol Rudi are , vende i libri , 
& gode fi lì denari: Un Frate predicando pro- 
mette far rìfufcitare i morti y il giovine con al- 
cuni compagni va alla predica , e con una pia- 
A cevole facezia crede mordere il predicatore : egli 
con fubita , e degna rifpofla fi vendica . Al no- 
bile , e vìrtuofo mejfer Francefco Gifolerio regia 
fegretario » 

NOVELLA OTTAVA. ' 

Esordio* 

^ ludico fuavilfimo mio Gifolerio , che al co- 
minciamento di nolìra amicizia a me fi ap- 
partenga dare allo fcriver principio, ficcome tra gli 
amici affenti è coturnato farli y volendo dunque 
per non parere al tutto ingrato degli ricevuti 
onori , e colte frutta di tua giocondilfima amifià , 
non folo al prelènte vifitar di familiare fcritture , 
che comunemente ufar _ fi fogliono , ma come 
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(ingoiare amico mi è parfo di bella piacevolezza » 
e degna di avvifo farti copia , là quale con ozio 
leggendo ti ricorderai dei noftri accorti ragiona- 
menti, che quantunque con niuno religiofo fia 
laudevole là fóverchia pratica, nondimeno cono- 
fcerai quanto fono meno reé le convenzioni di 
alcuni che nell' ellrinfeco di loro apparenze , ci 
dimoltrano continovamente quello , che è già den- 
tro il centro de’ lor cuori. 

*# 

NARRAZIONE. 

Napoli Città eccellente , come che merita- 
mente fìa capo del nofìro Siculo Régno , così , e 
farà fempre floridiflima in armi, & in lettere 
per li fuoi genero!! cittadini illuilratà , nella quale 
non fon già molti anni paffati fu urt Dottor le- 
gifta di orrevolé famiglia ricchillìmo , e molto 
coturnato. Coflui oltre gli altri beni conceria luì 
dalla fortuna aveva un fuo unico figliuolo Giro- 
lamo da Vitavolo nominato , il quale amandolo 
il padre unicamente, e defiderando lafciarlo dopo 
lui oltre là ricchezza di alcune virtù come beni 
incommutabili adornato, con ogni fòllecitudine fi 
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difpofe farlo rtudiare, e come che comprendere 
gli parea che il figliuolo a ciò il capo non avertè y 
è più volte fra fé médefimo, e con fuoi concit- 
tadini dolutofene , eflendo contuttociò di anni pie- 
no , e finalmente venendo a morte , fatto a fe ve- 
nire il fuo Girolamo lo coftituì di tutti gli fuoi 
beni erede , & ordinatoli doveflè in legge rtudiare, 
ancorà tutti gli fuoi libri, è di gran valore gli 
lafciòv E così polli in aflètto i fatti fuoi non dopo 
lungo fpazio con làudevole fama pafsò di quella 
vita fragile con onore di ampie efequie ; Girola- 
mo che rimallò era capo e fignore idi cafa , e con 
affai migliaia di fiorini in contanti , come colui che 
poca fatica in acquilìarli aveà durata, delibera- 
toli non mettere in quelli molto amore , e comin- 
ciatoli fontuofamenté a velliré , è difcorrer di con- 
'tìnuo con compagni per la Città, & ad innamo- 
rarli , & in mille altri modi a dilfipare il fuo fen- 
fcà alcun ritegno * non folamente gli fuggì del tutto 
l'animo di lìudiare , ma gli rimarti libri , e dal pà- 
drè in tanta ellimazione tenuti e venerati , gli 
Vennero sì fieramente in odio , che per capitali 
inimici gli reputava. Collui adunque eflendo un 
dì per avventura, o forfè per alcuna fua oppor- 
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tunità entrato nello Audio del morto padre, & 
in quello vitto tanti e sì belli e bene ordinati 
libri , come in limili luoghi fogliono ftare , & alla 
prima villa temendo , e parendogli che gli volef- 
v fero correre addotto , & alquanto poi rattìcuratofi, 
rivoltofi con mal vifo a detti libri in tal modo a 
dire incomincio ; libri fin che mio padre vide voi 
mi facetti contirtova guerra, quando che ora in 
comprarvi , ora in ornarvi avea per tal maniera 
ogni Tua cura e Audio dirizzato, che occorrendo- 
mi il bifogno di qualche fiorino o altra cofa , co- 
me i giovani defiderano Tempre da quello mi fu- 
rono dinegati, dicendomi che volea i fuoi danari 
folo in libri convertire , & oltre a ciò contra mia 
voglia intendea che io averti vottra domeftichezza ; 
fopra il che avute piu volte con lui fconcie paro- 
le, fotti fpefle fiate cagione farmi di quella mia 
cafa avere perpetuo efilio . Dunque a Dio non 
piaccia , poi che per voi non rimafe che io non 
fotti dilcacciato, che da me non fiate per tal mo- 
do licenziati , che niuno ne vedrà mai piò quello 
mio ufcio , e maflìmamente dubitando non mi fa- 
cefti impazzire, come poca fatica ci durerette vo- 
lendo far di me come piò volte mi ricordo facetti 
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di mio padre il quale come troppo invaghito di 
voi , parlando Colo e con {brani atti , e di mani e 
di tetta non altro che per matto alcuna volta lo 
giudicai . Per tanto averete pazienza che io vi vo- 
glio in quefto punto vendere, e de* ricevuti oltrag- 
gi ad un’ora vendicarmi, & anco di pottìbili pe- ’ 
ricoli di freneticare liberarmi . E ciò detto e con 
r ajuto d’ un fuo fante comporti de detti libri 
alquanti volumi , in cafa d’ un Legirta fuo amico 
gli mandò, col quale in poche parole convenutoli, 
quantunque gittati e non venduti foflero , tocca- 
tine parecchi centinaia di fiorini , con gli altri 
infieme rimattigli nel cominciato godere continuò. 
Donde e per la fua ricchezza, e per altre fùe 
continue facezie e piacevolezze era Tempre da piò 
acconci giovani accompagnato, del che abbatten- 
doli un dì con i Tuoi compagni nella veneranda 
Chiefa di San Lorenzo, dove un dottittimo Frate 
predicando aveva al popolo pronunziato che in- 
tendeva fare la predica del giudizio la feguente 
mattina , & in quella i morti parenti di ciafcuno 
far refufcitare , occorfe al detto Girolamo intorno 
a quello up faceto motto appropriare, e venuta 
la mattina , egli eoe ia fua brigata , e con un 

Dot- 



Pottore legifta in loro compagnia quivi condot-* 
tofi , e modefiamente da parte tiratili, con piacere 
Spettavano quando la predica s’ incominciafle 
Venuto finalmente il predicatore, e con grandif- 
fimo fervore cominciato del giudicio a predica- 
te , ftando col capo difcoperto , nè altrimenti mo- 
vendofi come che il falcone quando, efce di cap- 
pello,, e fenza interromper punto il fuo fermane 
di continuo in un lato verfò una donna vedova, 
fi volgea , la qual’ era da lui (opra ogn’ altra cola 
amata, & eflendo a quell’ orribil detto : Venite- 
mortui ad judìcium , avendo fatti occultare dentro 
il pergamo due trombetti, e fubito a quella pa- 
rola un. Tuono fpaventevole e crudo in maniera 
incominciarono , che quanti vi. erano non fola- 
mente ammirati , e {lupefatti , ma attoniti e per- 
pleffi rieftarono.. Taccio di alcuni venuti forfè da. 
Grofleto , i quali, or là , or qua volgendofi per le 
lèpolture veramente afpettavano , che in quel 
punto, dovefiero i morti refufèitare . Girolamo 
che con. gli altri compagni feparato flava, e della 
beftiaggine : del. grofiò popolo fi ridevano, vedendo, 
quello generalmente piangere , e gridare miferi-, 
tprdia, fenza intende^ i* cagione, parsogli ornai 
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tempo di dire la Tua già penfata piacevolezza ± 
cavatofi un fiorino falfo di borfa, e al Dottore 
che con loro flava rivoltoli , così gli dille ; io fon 
certo che tra’ refufcitati , e dei primi farà mio pa- 
dre, come colui che per mio poco provvedimento 
niuno gli fià addolfo, e fubito vorrà fapere dame 
perchè non ho ftudiato, e talvolta mi ripeterà gli 
libri, e mille altri piati mi ponerà addoflo. Dun- 
que togli quello fiorino, e come mio avvocato per 
me quella mattina rifponderai , che di certo vin- 
ceremo il noftro piato finito il Tuo detto : quanti 
d’intorno, avevano udita tal piacevolezza, e rimi- 
rato con che acconcio, modo e grazia la porle, il 
Dottore e gli altri cominciarono fi forte a ride- 
re , che pareva che di patto fcoppiar tutti dovef- 
fero. Il Predicatore che alto flava e lontano, gi- 
randoli intorno come per conofcer li venti fuol 
fare il prudente Nocchiero, e facilmente accor- 
tofi dell’atto di Girolamo, e del gran rilò il qual 
facevano i fuoi compagni dal pianto di tutto Pai- ' . 
tro popolo affai difforme, dubitando del fuo va- 
gheggiare fi folfero accorti, come colui che era 
un gran praticone , e pronto , e ottimo parlatore, 

& oltre a cib non avendo niente deli’ ipocrite , fi 

de- 
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mi fi «tank del tutto, promettendomi clic gua- 
rendo non del marito , ma mia effer voleva . On- 
de la poveretta pur morendoli , & effendo in que- 
lla voflra Chiefa fepolta penfando io che ’1 mari- 
to abbia benché tardi pianto la Tua avara cru- 
deltà , e per tanto fentendo anco egli quella vo- 
ftra refurrezione col Tuo parentado lì Ha qui con- 
dotto per menarfene la moglie a cala , avéa io dall’ 
altro canto menato qui il mio avvocato , e paga- 
tolo moLto bene per difendere la mia giuftilfima 
ragione , e con ogni audacia piatirla innanzi di 
voi , come vero conofcitore e ottimo decifore d o- 
gni amorofa paflione , a tal che fé ’l calo fucce- 
deva averefti voi donata giufta e pubblica fèn- 
tenza di chi effer doveva, ma vedendo ultima- 
mente un tal latto in favola converfo , come le 
piìi delle volte le voi! re parole fògliono riufeire, 
ne facciamo fella, ridendo come già villo avete. 
Il prudentiflìmo Frate udita la paffata , e ben 
com polla leggenda, ancora che dal primo avuto 
fofpetto fi rimoveflè , propofe tal propolla non 
effere lènza condegna rifpolla da trapaffare , a 
tal che coloro conofceffero che di graffo il fuo cer-. 
vello foffe condito , e verlò Girolamo voltatofi , 
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COSÌ diflè . Voi altri (ignori fecolari vi fete avvera 
/a ti le voli re donne fin che fon giovane godervi , 
ma, poi che invecchiano , e che ad altro che ad 
incantare i vermi ai fanciulli , o a medicare il 
mal di madre non vagliono le rimettete a noi che 
le fcortichiamo , e confeffando li lor peccati , e 
raccontandoci tutti gli avuti piaceri , nella lor 
gioventù con voi , non ne avanziamo altro, afeoi- 
tandoli, che un raddoppiamento de’noftri intol- 
lerabili dolori, e quando avviene che alcuna ne 
palla da quella vita , la mandate fubito ai Frati , 
ove volgendo gli puzzolenti cadaveri ,, a noftrQ 
-mal grado feppellirle ne conviene . Così adunque 
voi delle lor delicate carni godete, e noi delle 
corrotte ofla triboliamo , per le quali cagioni po- 
tete confiderai in che maniera noi poveri Frati 
fiamo da voi cruciati , e come di quello mondo 
non avìamo altro che quello che per nollra indu- 
flria ne procacciamo , e quel che con manco pa- 
zienza tollerare polliamo è il non lafciare con 
quiete e pace le nollre donne monache poffè- 

, (1 t 

dere le quali ab eterno ne abbiamo giallamente 
•vendicate , e volefle Iddio che depredarvi baflafle 
la parte che ragionevolmente non vi apparterrìa 
* - :e la- 
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e tafciaflè il pervaderli che ne rubino , ficcarne 
fanno per darlo, a voi, e fe vero teftimonio al- 
cuno render ne puote , veramente io (arò quello, 
imperocché dopo eh’ io fono in quella Città , noa 
lènza, mio. grandiflimo. danno , fo bene come il 

fatto fia andato. E fe non- che alcuni animali mal 
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tinti del nodro pelo alli quali voi altri con poco fon- 
no troppo fede predate , ancora che oflerva^i fi 
chiamino e che hanno bandita la croce contra l’ ono- 
re e facultadi voftre, che per amore dell’ordine , di 
dette ingiurie ci vendicano, la nodra Religione 
darla male , ne contenti anche del fopradetto ve- 
nite di prefente a ponermi piati di cofe morte, e 
putride traile mani per non deviare dal vodro 
principiato cammino. Nondimeno le alcuni di voi 
vuol fare 1’ ultima efperienza s’io fono buon co- 
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nofeitore dell’ amorofe differenze, e di fue paffio- 

ni ottimo decifore menatemi una bella giovinetta 
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viva e fana , della quale fatto che ne averi) ap- 
predo di me il fequedro, come la ragion vuole 
ch’io fpero per. dura che fia la queftione al codi- 
tuto termine f> darne sì fatta e più che giuda fen- 
tenza che alla giovane piacerà fommamente , e 

t-.T ::t . n 1 1 “ I r ■ 

quantunque Qgn’nno dei litiganti ne appellerà, le 
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Ibro appellazioni non faranno ammefft : rimanetevi 
in pace, e Dio da con voi. Rimado Girolamc» 
e i fuoi compagni non fólo ammirati , ma confufi. 
della degna e fentènziofa rifpofta di mefièr il, Fra- 
te , tutti s’ accordarono a dire che tragli altri 
poltroni , codui come meno cattivo fi poteva in 
parte commendare , ma io coi mio poco fenno ad. 
ogif un perfuado , che fenza far ditti azione alcuna, 
di lungi li termini di npdre cafe , tutti infieme an- 
dar gli facciamo.. 

MASUCCIQ. 

Non dubito che faranno alcuni dei moderni 
defiderofi di riprender altrui , che volendo pigliar- 
mi nel parlar mio mi danneranno in quello ov’ia 
ho detto , che per aver sì lafcivamente parla- 
to, il preferitto predicatore ne debba effere in 
parte commendato. E come che a quedi tali fa- 
prci damemedefimo con facilità rifpondere, pure, 
c per approbazione del mio parlare , e per efeitt- 
pio dei poderi ho voluto come neceflario produrre 
in mia difefa a quedo propofito la irreprobabile 
autorità del nuovo fan Paolo , dico di Fra Ro- 
■ - , • be^ 
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berta da Lecce trombetto della verità , il quale 
per ferma conclufionc tiene , e con vere ragioni 
prova Tariffimi Religiofi effer oggi lòpra la terra, 
che li precetti di lor regole compitamente offer- 
Vino, fecondo da' fanti Fondatori di quelle fu or- 
dinato) condefcendendo all’ultimo alla particolarità 
de’ faoi Minorici , afferma che quelli fra Minori 
li quali Gffervanti vogliono effer chiamati, manca- 
ti© evidentemente nelle più alte , & importanti 
tofe, che per lo Serafico Francefco foffero ordi- 
nate , & alcune inutili e fuperftiziofe inviolata- 
mente offervano , portando li zoccoli groffi e mal 
Catti, che mai San Francefco ne vide, per mo- 
urarfi all’ignaro popolo umili, poveri, & obbe- 
dienti, vertono li mantelli di varj colori rappez- 
zati col cuoio per fibbia , & il legno per bottoni 
& altre fimili ippocrìte apparenze , nè fcritte , nè 
alla loro fantiffima Regola penfate , nè tacerà 
dall’ altra parte che trafgredendo dal neceffario per 
la umiltà , non folamente fuperbi , & pieni di 
fallo diventano , ma di gloria e più d’ altra genti 
che viva defiderofi, e per la obbedienza ogni dì 
alli lor prelati fi ribellano maffimamente quelli 
che tonando predicatori vogliono le mule por* 
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tanti con li famigli a piedi , e col (ornato di bià*' 
de carico , tal che piu torto erbaioli , ovvero cer* 
retani, che fervi di Dio potriano effer giudicati. 
Ma che dirò dei confeflori , che abbafianza il pre- 
cetto della Tanta povertà oflervano , e maffim*^ 
mente di non toccar danari che fiano fallì , ma 
accumulare li buoni , e certo pare che la loro 
infaziabile golofità mai fi abbia da empire , e così 
evidentemente deviando da detti due efpreflì pre- 
cetti , e folenni voti , dicono che l’ autorità de* 
fommi Pontefici loro ha difpenfato, ma al terzo 
voto della cartità erti medefimi fenza autorità Papale 
ogni dì fi difpenfano. Quanto fon miferi coloro, 
che con le loro brigate converfarli permettono! 
Potremone dunque con le prime parole confer- 
mare , che quelli tali che niuna fuperrtizione di 
ipocrifia non ufano , e come meno cattivi fono 
da eflère onorati * amati , e commendati , è gli 
altri da noi con decreto eterno , e perpetuo efi- 
lio banditi, e difcacciati, & al prefente di lord 
tacendo, dirò in queft’ altra nona Novella di Un 
Prete , al quale effóndo fiata interdetta 1* arte al 
conofcere carnalmente una fua comare, adoperò 
l’ ingegno a fodisfare al comune defiderio . ‘ 
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ARGOMENTÒ. , • 

. * 

Un Prete giace con la Comare , il marito gelo/o 
ìor vieta la pratica , la giovane fi finge fpiri- 
tata , mandano il marito in peregrinaggio , il 
Pretè torna a godere con la Comare Jenza fo- 
/petto . Al magnifico meffer Cornelio Cavalla - 
Vino gentiluomo di Arezzjo . 

Novella nona. 

\ 

E S O R D ì o. 

T ornandomi à memoria generofo e fpettajbile 
Cavaliere aver più volte confabulando in- 
fieme nelli noftri ragionamenti trafcorfo, quanto 
corta , e poca fede oggi fi pub e dee meritamente 
avere a Preti.) IVIortaci , e Frati) a confi rmazione 
de quali mi è occorfo dandovi awifo d* un pia- 
cevole calo render gli alcoltanti accorti della ftra- 
na cautela nuovamente, che i Preti nel loro andare 
in corfo trovano ) li quali accorgendofi che per i 
Religiolì a loro fia la converfazione di Donne 
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tifurpata, per vendicarfi la perduta preda fi Torto 
ingegnati a divenire delle belle giovarli compari , 
non facendo del violare alcun cafo il celebrati!^ 
fimo Sacramento del Bàttefimo, ove la maggior 
parte della noftra Tanta e criftiana Fede confitte, 
così adunque tradendo Crifto, beffando fan Gio- 
vanni , & ingannando il profilino nè vivi , nè 
morti ufeir delle lor branche potremo, onde Id- 
dio per eterno miracolo a ciafcuno la mente illu- 
mini di conofcer li loro occulti tradimenti come 
tu prudentiflìmo Cavaliere ottimamente ditterai . 

NARRAZIONE. 

La Pietra Pulcina è un Cartello porto in 
Valle Beneventana da rozza gente , e più atta 
alla coltura , o matterìe di beftiami , che ad al- 
tri traffichi o lucrevoli efercizj abitato, ove efi- 
ttndo a quelli dì pattati un Prete, giovine, e di 
buona prelenza, e fapendo pur un poco leggere 
con l’ajuto di madonna Tanta Croce unico Tavore 
degl’ ignoranti fu creato Arciprete di detto Ca- * 
Hello, come che fotte fiato di gran lunga miglior 
inverfatore di botto, che pallore di anime umane* 

pur • 


Digitized by Google l 


m 

pur cominciò ad cocitóre f ufficio lo men mal 
che potea, & oltre che in breve tempo della 
maggior parte di Uomini e Donne di detto Ca- 
rtello compare divenifle , a gli tempi neceflarj & 
ordinati a ciafcuno gli fpirituali Sacramenti do- 
nava . Coftui finalmente come quel che poco calò 
facea di metter ad un Infogno fan Giovanni erttro 
un pertugio, porto gli occhi addoflò ad una gio- 
vinetta Tua comare di Angolare bellezza ornata, 
il cui nome era. Li fetta , di quella fieramente fi 
innamorò. Era la detta giovane donna, moglie 
d’un giovine il Veneziano chiamato, il quale ef» 
fondo , ficcome fante a piedi nella proflima pafTata 
guerra al foldo eforcitato , e per i frutti che li 
pace communemente ai foldati dona , all’ ultimo 
rimpatriato , domando la terra coti la zappa , e 
l’ aratro col proprio fudore la fua vita e della bella 
moglie onertamente traeva. Et eflendolì accorta 
che ’l fuo compare di lei era invaghito , cono- 
fcendolo per la nuova dignità pur il primo della 
terra a grandiflìma forte fol reputava , e foco me- 
jiefima più volte di ciò gloriandoli volentieri lo 
averia interamente fodisfatto , fe non che ’l marito 
come pratico, era di lei in maniera divenuto ge- 

!«- 


ìofo, che andando ogni dì alla (olita coltura de* 
campi in Tua compagnia di continovo la menava » 
ma accadendo un giorno per effer la giovane in- 
difpofta da reftarfi in cafa , & il marito andato 
fuori con Tuoi buovi effendo tutto dall’Arciprete 
fornito, di fare dell’ amor della comare: efperien- 
7a totalmente fi difpofe , e paffando àlla fua cala 
dinanzi , buon dì , di (Te , comare alìà voce del 
quale tutta gioconda affacciatali rendu’toli iì con- 
veniente faluto* ove andaffe così per teftìpo il do- 
mando, alla quale ridendo in rial forma rifpolè, 

10 era telìè venuto che ’l compare è andato fuori* 
'6 'tu pur fei unà volta rimafia, a pregarti che la 
(ua cavalla infino alla vigna mi preftaflì dopo che 
lui n’ è tanto fcarfo , che non (blamente non con- 
fènteria che alcuno la cavalcaffe, ma che appena 
fe non appreffo di lui fi vedeffe . Lifetta , che di- 
fcrètilfima era avendo ottimamente comprefo di 
qual cavalla ragionato gli avea, ancor ella forri- 
dendo , in tal modo rifpofe , compare mio il pen- 
derò per oggi vi avverrà fallito , imperocché liete 
a tal tempo venuto che volendo imprefiarvela* 
non potrìa , attento che ha per maniera guafto 

11 dolio , che della ffalla ulcire non potrebbe , e 
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Volendoci mio marito quella mattina all’ alba ca- 

s vaicare, per lo difetto raccontato per niuna via 
puotè ; T Arciprete intefo molto bene la natura 
del male, & anche quello diffe è di nollra ven- 
tuta che non lo quando sì bel deliro come ora ' 
aver fi poteffe, avendo io maflìmam^nte provvido 
di tanta biada donargli , che dinanzi avanzata gli 
farebbe, e sì bene governata che un’altra volta 
fon certo di miglior talento imprellata me l’avrefti. 
Ahimè dille la giovane tutti liete così avvanta- 
tori , e baldanzofi , ma io non vidi mai cavalla 
per ammorbata che folle, che gli avanzalle un** \ 
granello dinanzi ; come nò , fifpolè egli , or prie- 
ga Iddio che vi monti lu che gli veri effetti mag- 
gior tellimonio ne renderanno, a che la giovane 
dille or va con Dio compare che fra quattro o 
fei giorni fpero le gli potrà metter Timballo, è 
faremone fulla prova, e con limili ragionamenti 
partiti il corto termine valicato, è la cavalla iti 
maniera ridotta che ogni gran fatica avrebbe fo- 
lìenuta. Andando il Veneziano al colìumato efè r j 
tizio, la giovane che la fatta promeffa offervaré 
intendeva con colorata cagione in cafa fi rimafe. 

Il che faputo l’Arciprete fenz’ altro intervallo di- 

nag~ 
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danzi all’ufcio della giovane fi conduce , & iti 
quello lènza efler da alcun vitto entrato , trovata 
la cavalla in ordine acconciatoli con poche parola 
al Tuo modo le ttaffe , e di fopra montatovi gli 
donò una ftretta si fiera, che a non partirgli 
i fproni da fianchi fi trovò avere di buone due 
miglia e mezzo , & in brevifiìmo fpazio il luo 
camino avvantaggiato, e (è la bettia dentro il cor- 
fo per lo ratto correre, dilètto non gl’ inciampa- 
va, facilmente come già propotto avea avrebbe il 
terzo miglio fornito, e a tal che gli effetti dalle 
-parole non diferepaffero ad ogni miglio la biada, 
gli avvàntaggiava , onde con grandiffimo piacere 
tutto quel giorno cavalcando , fenza faper la fé* 
ra il numero di lue fatte miglia il cominciata 
cammino continovarono * Apprettandoli finalménte 
all’ora che il Veneziano a cala ritornar dovea, 
l’Arciprete con buona ordinazione accomiatatoli, 
la cavalla quafi ttracca, ma non fazia al fuotta- 
bolo Iafciò, ove faccette che eflendo dal marito 
o per vizio di gelofia , o per eflèrne fatto accorto 
vietata e monita, che per quanto non volea la 
morte ricevere fi guardaffe , per lo innanzi di 
avere con l’ Arciprete parlamento alcuno \ la don- 
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** ricordandoli dell* abbondante biada del Tuo caro 
compare , molto difforme da quella del marito , 
dal quale appena una piccioliflìma mifura la (èts 
timana gliene toccava, fu quafi morta di dolore, 
e fattoio all’ Arciprete fentire, e da lui con rin- 
crefcimento mai fimi le tollerato , dopo molti e 

• * x 

vari trattamenti , per una fida mezzana adoperati, 
al fine in uno più piacevole éhe pericolofò fatto fi 
fermarono, e per mandarlo lenza dimora ad ef- 
fetto , una Domenica mattina ufcendo dalla Chiefà 
in prelènza di tutto il popolo , fingendoli la no- 
li r a Lilètta fpiritata, di mano, di boccale d’oc- 
chi a torcerfi incominciò, & in maniera urlando 
che quante brigate v* erano per verilfima fpiri- 
tata la fuggivano. Il marito che più che la pro- 
pria vita l’amava, vedendo tal novità , dolente 
fino a morte, e piangendo amaramente fattala in 
cafa condurre, & avendo il dolore in parte cac- 
ciata la gefofia, e mandato fubito per il compare 
Arciprete che fcongiuraflè lo fpiriro , e vedeflfe 
con qualche finta orazione di farlo di quindi par- 
tire ' iagrimando il liipplicò, il quale con gravità 
fattoli avanti , e con folito ordine cominciando fùa 
fcongiura chi egli folfc lo addimandò , a cui la 

gio- 
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giovane , come già ordinato avevano., rifpondendp» 
diffe: io fon lo Spirito del padre di quella pove- 
retta giovane , e di andare dieci anni , topinando, 
in tal modo fon dannato : il Veneziano fentendo. 

4 

quello, edere il Tuo Suocero, accoftatoglifi pian- 
gendo così gli. diffe, deh io ti prego da parte di 
Dio che tu efca di qui, e non voler piu, affligger 
tua figliuola, e rifpondendo lo fpirito, diffe , . fra 
pochi giorni io ufcirò di qui ma ti annunzio, che 
entrerò poi nel corpo tuo, dove darò tutto il. 
aempo che ho detto a purgare il mio peccato , at- 
tento, che tu fufli allegro: della mia, morte.. Il po- 
vero .Veneziano udita la fiera novella, lafciato del- 
la moglie il prefente dolore , per la paut;a de fuoi 
prollìmi futuri guai, tutto atterrito diffe, ah. do- 
lete pie, e non fi troverà alcun rimedio , o per 
*Via di clemoflne 1 , o di altri beni che tal fentenza 
revocare, fi potette , mai sì. rifpofe. lo, fpirito , fe. 
tu volpili , diffe egli ; come s’ io, voglio , r io„ ne .ven-, 
4erò, in fino all’ afino mio,^ allora lofpirito, diffe, 
a te cpnviene andar quaranta dì ini peregrinaggio 
a quaranta Chiefe , & a. ciafcuna, far djre- una 
Meffa per remilfione de’tniei. peccati,, e lafcia.or- 
. dine, all’ Arciprete tuo ; compare del. quale iniqua- 

meu- 
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ipente hai pigliata gelofia, che fra quello mezze, 
ne debba dire qui altrettante e che ogni dì venga 
a dire tutte l’ore canoniche all’ orecchie di tua 
moglie , imperocché le fue orazioni fono molto, 
accétte nel confpetto di Dio , attento quanto è 
4,a bene, e fpirituale perfona, e perciò da qui 
avanti gli abbi fede e divozione grandi (fi ma , che 
per le fye orazioni io fpero di non folamente ri- 
ceverne la grazia, ma che Iddio vi abbia da mol- 
tiplicare continovo le tue mafferk. Il Veneziano 
udendo che pure alcun riparo, fi trovava a tanto 
male , quanto egli per indubitato tenea effergli 
apparecchiato , rifpofe , che fenz’ altra dimora 
ogni cofa ad effetto manderebbe , e fubito al fànto 
compare voltatoli , & a quello fupplicatp che tut- 
to il fopradetto. efeguiffe, e che per ifpedizione 
di quello il fuo bel porco vendeffe , fi mife brie- 
vemente in cammino . L’ Arciprete che con gli 
occhi avea finto di lagrimare , e col cuore da do- 
vero rifo , ripigliò incontanente il carico di quanto 
dal compare gli era fiato ordinato , e ripigliata 
la poffeflìone della moglie e delle picctole facultà 
fue, pria che’l marito dal fantiflìmo viaggio ri- 
tornaffe , per fermo fi può tenere che per cavare 

unq 


‘uno fpirito dannato da quello afflitto corpo dell*, 
giovane , con grandiflìmo piacere di amendue affai 
più d’ un centinaio ve ne pofero de beati . E cosi 
ad un medefimo tempo le non cominciate mcffè . 
furono finite * il Veneziano tornato dalli fatti pe- 
regripaggi , e Lifetta liberata , e lo fpirito pur- 
gate le pene , reftò il Veneziano per cauta di tanti 
benefici obbligatiffimo al Tanto compare, tal che 
per innanzi mai più non ebbe della Tua bella mo- 
glie gelofia, la quale nel tempo della Tua infir- 
mità, tutti gli fecreti e di uomini e di donne che 
li davano noia , come gli fpiriti fogliano fare , 
avea revelati , come colei che dall’Arciprete glie 
n’ era fatta molta copia per averlo avuto da co- 
loro in confeflìone, fecondo la reprobata ufanza* 

e dannata pratica di tal pravi filma generazione. 

» ' » 

“ * 

MASUCCIO. 

\ 

Piacevoliflìme cofe fono fiate quelle della 
raccontata Novella , e non fenza rifò da trapalarle , 
e tra l’altre della inciampata della beftia , che non 
fe’ fornir il terzo miglio al buon cavalcatore, il 
quale cammino da cui non ne è fatta efperienza 
• par 
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par clie con diflkultà fi pofla credere, nondime- 
no con abbonainazione grandiflima fi può , e de- 
ve confiderai la pcffiraa qualità, e pravi coftumi 
non lòlo del rufiico Arciprete , ma della maggior 
parte de Sacerdoti, gli quali non fanno più calò 
o difficoltà a rompere , e violare il 6elebraiittirao 
Sacramento del Battifta , o revelare i fecreti 
della fantifiìma Confefiìone , che farebbono erran- 
do una minima particella nel dire loro indevoto 
l’ufficio, e quando l’un dall’ altro d’ alcun de’ detti 
efecrabili vizj o maggiori fi confetta , fi? maggiori 
commetter fi ponno, e per quelli meritafle non 
che la perpetua carcere, ma la penofa, e orrendi* 
morte del fuoco, fi danno per, penitenza un Pater ' 

nofiro , come fe nella Chiefa avelie fputato , e 
quando per cafo li veniflè alcun fecolare traile 
mani , che fotte in qualfivoglia de detti deteftandi 
errori caduto, oltre il romore che gli fanno i*> 
tetta, il condannano per eretico, ne mai ad a f- 
lplverlo fi concordano , fé prima non hanno la 
facoltà della madonna fama Croce . E che ciò fia 
vero moftrerò nella immediata Tegnente Decima 
Novella, & ultima a più trattar de’ fatti loro, 
come un vecchio penitenziere non in villa o ia 

L ino- « 
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luogo ruftico, che l’ ignoranza il potette in parte 
fcufare , ma nell’ alma Città di Roma , e nei 
mezzo di San Pietro , per fomma cattività , e 
malizia vendea a chi comprare il volea come cof^ 
propria il Paradifo , fìccome da perfona degna di 
fede mi è Oato, per veriflìrno raccontato* 


t 
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A R G 0 ME N T O. 

Frate Antonio di San Marcello , confe(fando vende 
il Paradifo , accumula infinita pecunia , Fer- 
t are fi con fotti li (filmo inganno gli vendono . una 
contraffatta gioia , accorgefii ejfier fialfa , e per 
dolore come difiperato ne muore. Al nobile , e 
generofo meffier Francefico Lavagnuolo .. '• 

NOVELLA DECIMA* 

• t 

E.se r d io. 

Flrtuofiflìmo, mio: Lavagnuolo, fe noi mortali 
^ volemo accortamente penfare , quanta , e 
qual fia fiata fublime , & immenfa la mifericor- 
dìa , & abondante- grazia del grande Iddio verfb 
la umana generazione ,. chiaramente conofceremo , • 
che dal principio del ndiro procreamento, non 
folo gli ballò averne fatti ad immagine, e fìmili- 
tudine fua, ma volfe appreflò donare a dominare 
e mare ,, e terra, monti, e piani, con tutte le 
generazioni di animali irrazionali a noi foggetti, 

L 2 mr 
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indinevoH , e proni al noftro vivere . E quantun^ 
que gli noftri primi parenti , per loro ardito gu- 
fto>* ad elfi , e a tutti gli fucceflbri loro la ine- 
vitabile & eterna morte cercaflèro ,. nondimeno 
per mpftrarne in ogni atto la Tua gran liberalità,, 
e fomma affezione, volfe mandare il. Tuo unige- 
nito Figliuolo, volendone da quella redimere, e 
pigliare con amariffima paflione morte in fui le- 
gno della Croce, per la quale immediate ne Gi- 
rono aperte le ferrate porte del Paradifo, & ol- 
tre a quello per non lafciare niuna parte a d*- 
xnoftrarne la vera affezzione del fuo caritativo, 
amore, volendo ritornare al Padre ond ? era ve- 
nuto, il gloriofo Pontefice San Pietro fuo dignif- 
fimo Vicario ne lafciò con arnpliffima podeftà, 
e dopo lui tutto il facerdotale Clero fucceffiva- 
mente come a Cuoi commiffarj , che ne pofifino 
e voglino donare, pur che noi vogliamo, la pro- 
pria Città del Paradifo. Ma quel che con mag- 
giore ammirazione c.onfiderare fi dee è la infinita 
pazienza di effo Creatore Iddio in tollerare al- 
cuni de detti commiffari Copra la terra : gli quali 
con la detta autorità confeflando vendono come 
cofa propria a colpro : che comprare il credono 
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lì Paratifo , e fecondo la poffibilità del compra 1 
tore, e la quantità de’ danari , gli danno e toglio- 
tto più e meno alto luogo appreflo la gran MacfU 
di Dio, non facendo diflinzione da uno l’altro 
micidiale o l’altro d’ogni vizio fcelleratiffimo ad 
un uomo modello, e di buona è coftumata vita 
onorato, purché le loro avare mani vengano ad 
edere unte di moneta) e fe non che io ho del 
tutto deliberato di non volerli più col calce della 
penna offendere : io ti recarei qui tanti : e tali 
antichi e degni di fede efempi , e tante altre mo- 
derne e vere teftimonianze , de fatti loro , che a 
te e a molti grandini ma ammirazione darla co- 
me la divina giuftizia non confente a tutti inlìe- 
me fulminargli, e rilegargli nell’eftremo centro 
dell’ abiffo : nondimeno appreffo ti dimoftrerò quel 
che nn vecchio Religiofo pqr accumulare moneta 
facefle , il quale avendo ad infiniti innocenti cri- 
ftiani il Paradifo venduto , e per lui le fue porte 
a tutti aperte, nel fuo ultimo partire gli furono 
meritamente in fui vifo riferrate. 
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NARRAZIONE» 

Nel tempo di Eugenio quarto degniffimo 
Prence criftianiffimò , fu in Róma un Religiolò 
d’ anni pieno cattolico è di buona è lantà vita 
{limato , il cui nome fu Frate Antonio di San 
Marcello , dell’ ordine de’ Servi ; grandiffimo tem- 
po tra il numero degli altri penitenzieri nelli fog- 
gi di San Pietro efereitato , nel quale ufficio con- 
tinuando dimorava, e non cori voltò dell’arme, 
come alcuni fogliono , ma con piacevole accoglien- 
ze, e dolci maniere pervadeva à ciafcunó lo an- 
darfi dà luì à confeffaré , imperocché come l’acqua 
1’ accefo fuoco ammorza , così la fanta limoima , 
mediante la vera Confezione purga irì quello e 
nell’ altro mondo gli peccati , e quando alcuno 
per avventura a lui folle andato , il quale tinte 
le fcelleraggini , & irremiffibili peccati , che per 
umano fpirito adoperare fi pollano avelie coup 
melfo, pur che la mano d’altro che di vento gon-» 
fiata egli avelie, di fubito dirimpetto à San Gio- 1 
vanni Battila il collocava , & in tale enormif* 
fyno guadagno molti anni continuando, offèndo 
r. quali 
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tJUafi per Santo da cialcuno tenuto» e reputato» 
avvenne che la maggior parte degli Oltramontani, 
& anco degl’ Italici d’ altro che da coflui non fi 
avrebbono fapoti per niun modo confeffare , riem- 
piendoli ógni dì la tafcà di varia quantità di mo- 
nete» è benché avelie con quello modo affai mi- 
gliaja di fiorini accumulati , e con ipocrita villa 
alcuna dimolìrazione di fabbricare nel fuo monafiero 
faceffe » nondimeno erano sì rare e poche le fpefe, 
'che alla fila grande entrata altro non era che un 
bicchiere d’acqua del Tèvere aver tolto. Onde 
hoh dopo lungo tempo arrivando in Roma due 
giovani Ferrare!! » l’uno Lodovico e l’altro Bia- 
gio nominati , li quali come è ufimza di lor pari 
fono con falle monete é gioje contrafatte , e con 
altre affai arti tutti coloro ingannando che gion- 
ger fi poteano lòtto Vento » andavano continua- 
mente il mondo trafeorrendo ; Cofioro effendo un 

giorno della gran ricchezza di frate Antonio fatti 

/ 

accorti e come egli fopra ogn’ altro vecchio e Re- 
ligiofo era avarilfimo, tal che non ad altro fine- 
flava a detto luogo di penitenza che per innata 
cupidigia, dove delli celeftiali feggi facendo con- 
tinuo baratto, con più proprio nome banco di 

t 4 Pu- 


Pubblicano /ària flato chiamato , e trovato come 
ancora il buon Frate con certi cambiatori di mo- 
neta, come che d’ogni lingua efperti ftar vi fo* 
gliono tenea ftretta pratica , e «onvèrfàzione , e 
che altre induftrie quelli non facevano che di 
cambiar monete di lor paefe , ficcome tuttavia di- 
nanzi a San Pietro per commodi tà degli Oltra- 
montani, che vengono, oggidì fanno, e che di 
quelli tali non fclo gli erano le monete cambia- 
te , e per accumularle in italiche ridotte , ma * 
anco la compra di alcune gioje che li venivano 

y # 

alle mani configliavano, così adunque di fuoi pro- 
gredì particolarmente informati, di mettere il Fra- 
te al numero degli altri da loro beffati delibera- 
rono, del che avendo éiagio molto bene la lin- 
gua caftigliana, fìngendofi effer uno dell! cambia- 
tori della nazione Spagnuola , appiccatali una 
banchetta al collo, con fuoi danari urta mattina 
per tempo come gli altri dinanzi San Pietro fi 
collocò, & ogni volta che Frate Antonio entrava 
oufciva, con lieto vifo facendoli coftui di cappuc- 
cio /aiutava, & in tal ordine continuando, e ve- 
nendo anco defiderio al frate di aver fua doms- 
flichezza , & un di chiamatolo piacevolmente, e 
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del Tuo nome, e <& qua! parte foffe il comandò . Bia** 
gio di ciò lieti (Timo divenuto, parendogli che il pefee 
odorale 1* efea , con accorte maniere in tal forma 
gli rifpofe ; meflere io ho nome Diego di Medino 
al piacer voftro , e fon qui non tanto per cambiar 
monete, quanto per comprare alcuna bella gioia 

legata o feiolta che nelle mani mi capitale, delle 

* 

•quali la Dio mercè fono grandifìimo conofcitoce » 
Come quel che lungo tempo in Scozia dimorai , do- 
te volli intendere molti fecreti di tal’ arte» Come 
che fia Padre mio io fon tutto voftro , e venendovi 
delle noftre monete traile mani , io fono apparse* 
chiato con ogni picciolo guadagno a fervirvi , cosi 
per rifpetto dell’ abito : come per amore della vo* 
lira nuova , & a me carifììma conofcenza ; il Frate 
udito lo acconcio parlar di eoftui , & avendo in- 
tefo efler fi gran lapidario non in poco grado piac- 
iutogli, anzi a grandiflìma vehtura tenendo!! di 
avere un tale amico acquifiato, così con vifo gìa- 
condiffimo gli rifpofe ; vedi Diego tu dei fapew 
che ogni buono amore è reciproco , però avendo 
io di firtgolare autorità ; e forfè maggiore di pe-«. 
nitenziere di quella Chiefa non vi rincrefca Quan- 
do alcuno dà voftra nazione, o d‘ altra vi capitaffe 
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innanzi mandarlo da mè, che per vottro amorfe 
lo arerò per raccomandato, e di far per voi il 
limile o più mi darete cagione, & in tal modo 
di parte in parte ringraziatili * e conclufo non al- 
trimenti ularfi 1’ un l’ altro che dà padre a figliuo- 
lo, ciafcuno a far fuo ufficio fi ritornò. Lodovico 

v v , t 

'che fecondo fordinè tra loró fermato era travé- 
ff ito in marinaro provenzale di galea fuggito, 6 
per Sàn Pietro andava mendicando, fapea sì ben 
fare T arte del gaglioffo , che oltre a quello che 
di fornire intendeva * ricevendo quali da ogn’uno 
iimdfinà affai moneta raccoglieva, e decorrendo 
ì>er la Chiefa con gl’ occhi fempré al pennello* 

£ Villo Frate Antonio fenza impaccio di confef- 
ìafe* fcon lento paffo a lui accortatofi Umilmente 
di; uri poco di udienza gli fupplicò; il Frate che 
aVeà boria d’ ogni danaro, ancora che fecondo là 
villa povèriffimo lo ttimaffi , pur di fiverlò volta- 
toglifi a piedi, e fattofi il feg'no della fanti Cro- 
ce, così gli prefe a dire, padre mio, ancora che 
gli miei peccati lìano grandi , io non fono pur 
•tanto per confeffarmi , quanto per rivelarvi • Un 
grandiffimo fegreto* e più pretto a voi che ad al- 
•tri, parendomi comprendere in voi grandiffimà 
-•* bon- i 
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bontà , é divozione verfo il fervigio ili Dio, ne io 
«qual fpirito dentro mi Zimola , o per mia ven- 
tura , ò voZra buona forte , che mi fento coZretro 
folo a voi mànifeZarlo , é per tanto vi richieda 
è fupplico, per lo vero Dio, e per lo fantiflìmo 
Sacramento della Confezione,'' vi piaccia con quel 
filenziò tenermi, che voi medefimo difcernereté 
perfuadere il bifogno . Frate Antonio ché ben con- 
federavi fecondo il fuono delle parole potere da 
Quello trarre alcuna utilità, verlb lui fubito voi*- 
tatofi , é tutto eZimatolo , benignamente gli ri- 
fpofè* Figliuolo mio à volerti di me fidare quello 
né potrai efeguiré che l’ animò ti configlià j pur 
di ricordarti non reZerb, ché ogni tuo fegreto 
palefar mi potreZi , fenzà niuna dottanzà , impe- 
rocché devi ben fàperé * ché non a mé , ma à Dio 
il direZi , e che niuna vituperofa morte oltre ià 
dannazione eterna , che ne feguirià potrebbe efler 
baZevole a punir colui iri queZo mondo ché ri- 
velafle uri minima fegreto della fanta CònfeZÌo*- 
né* Lodovico che aZutiffimo era, cominciato a 
lagrimare difle , meffere io credo ciò che voi dite, 
mà non reZa eh 4 io non tema, ché là cofa farà 
molto pericolofa , e che non abbia da fufpicare • 
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Come polfa férmi (cambio , e pericolo della mia 
vita riufcire . Il cupido Frate dall’ altra banda 
tifando ogni fua fagacità continuamente gli per- 
vadeva con efficaciffime ragioni , che fopra la fua 
eofcienza non dubitatile , e con tale aftuzia gran- 
difiìmo fpazio ditenutofi , vedendo finalmente ben 
infiammato nel defio di faperio , tutto timido, 
come e quale era fiato per forza detenuto ad una 
galea di Catalani un lungo tempo ordinatamente 
gli raccontò , concludendo in fomma egli aver un 
Carboncolo fopra di fe d’ infinito valore , il quale 
ad un Greco fuo compagno che di morbo era 
fiato morto in detta galea avea di notte rubato , 
come quel che fapea lo detto Greco tener cucita 
in petto quella pieziofiffima gioia, la quale in- 
ficine con un Tedefco, con altre afl*ai ricchifiìme 
cofe aveano dal teforo di fan Marco con fottilif- 
lima arte rubate , e che per loro mala forte erano 
in detta galea incappati , della quale effendo in 
quelli dì andata traverfo in Faro, egli con più 
altri era fcampato, e con lo ajuto di Dio con- 
dottofi in Roma , e finita fua ben ordinata diceria 
fragri mando foggiunfe : Padre mio io chiaro cono- 
v fico che portandola addoflò per fi lungo cammino 4 

quan- 
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quanto è da qui a cafa mia, di farmi appiccar 
per la gola un dì potrebbe elfer cagione , e per 
tanto io non curarla per affai minor prezzo di 
quel che vale da me alienarla , e perchè , come 
,voi vedete, par che Iddio mi abbia ifpirato che 
dirittamente innanzi a voi mi fia condotto, e for- 
fè abbia ordinata per li moki beni che voi, fe- 
condo ho intefo, fate, che fia un tanto teforo piò 
prefto voftro che d’ altri , vi fupplico per tutte 
le predette ragioni , che quella cofà fia in maniera 
condotta , che alcun fcandalo feguire non ne poffa , 
& io vi mollrerb la detta gioia, e fa farà per 
voi, mi darete tanto, che come ritornato farò a 
cafa , io ne poffa maritare tre mie figliuole , della 
quali pur oggi ne ho fentito novelle , che fon vi- 
ve, & in eftrema mifaria ridotte, che akro della 
detta gioia non vi dimando. Frate Antonio udita 
la concio fiòne della fua ben comporta favola , non 
fedamente il credette, ma ne fu tanto lieto, che 
tra la pelle capire non gli parea , e dopo che con 
molte ornate parole di tenerlo fagreto lo ebbe raf- 
fìcurato , che li mortraffe la gioja lo rìchiefe . Lo- 
dovico pur timido mortrandofi , & il Frate di con- 
tinuo dimoiando, cavatort all’ ultimo quafi tre-' / 


tnan- 
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mando di petto un pezzo di criftallo. in oro fin® 
legato con un foglio arrubinato , sì maefirevoL* 
mente fatto , che veramente un fi ni (fimo carbon- 
colo, pareva , la grandezza del quale , & anco la 
bellezza era tanto maravigliofa , e sì bene in zen- 
dado int'olto, & artificiofamente acconcio , che al- 
tro che vero, chi lapidario non fofle fiato , non 
l’ avrebe per falfo conofciuto , & in mano reca-, 
tolèlo e con l’ altra copertolo , guardandoli intor-. 
no all’ ultimo al golofo e. rapacifiìmo lupo il mo*. 
firò , il quale veduto , e refiatone tutto confufo >t 
e ammirato, parendogli di maggior pregio,, che ei 
non. credeva , fubito gli occorfe dal fuo Caftigliano» 
amico, farfene configliare, e a Lodovico voltatoli, 
difle, in. verità, la gioia moftra di eflere. molto,* 
bella, pur efler potrìa, che dal tuo, compagno, ti. 
fofle il falfo mofirato , ma per u.fcir- di ; dubbio, 
piacendoti io la inoltrerò cautamente- a. un mae«y 
firo mio. fingolarilfimo amico , e s! ella, è come- par- 
ve , io ti donerò non. (blamente quello, che. hai de- 
mandato ,. ma, quanto, farà di. mia. facoltà , a cui 
Lodovico difle , quello non farete- voi,, imperocché 
potrebbe efler cagione di farmi gioititi a v per la-. 
<£ro, rifpofe il Frate veramente di ciò non du- 
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tàtare, che ia ti prometta di non partire di qua- 
tta Chiefa, ma folamente anderò infino all’ulciq, 
maggiore , dove è ufi Gattigliano granchttìma 
gioielliere , perfona molto da bene , e mio (pii:i r 
tual figliuolo , al quale con gran cautezza la mo- 
ftrerò , e a te Cubito la tornerò. . Lodovico re-, 
plicando ditte , ohimè eh’ io dubito, non fiate oggi 
cagione della mia morte , e fé pofifibil fotte diria 
d,i no. , tuttavolta vi prego , e ricordo avvertati 
molto bene, come di Spagnuoli vi fidate, impe- 
rocché fempre furono uomini di corta fede , ditte il 
frate : Deh lafciatene il penfiero a me, che quando 
egli fotte il peggiore uomo del mondo, non mi. 
ingannerebbe , come quel che non manco che a fe 
tnedefimo mi porta amore , e da lui partitofi. fe 
fr andò ratto , oy’era da Diego con gran detto 
appettato, il quale veduto, & a modo u.fato fa- 
lutatolo , e da Frate Antonio rifpottoli , e da par- 
te tiratolo occultamente gli moftrò la cara gioia, 
pregando per quanto amore gli portava che con 
verità il valore di quella gli dicette , come Diego 
ciò vide fe villa prima di ammirarfi , e poi, forri- 
dendo ditte , mettere voletemi voi uccellare , que- 
llo è il carboncolo del Papa : frate lietiflìmo i;h 
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fpofe , non curate voi di cut , ma ditemi pure che 
potrebbe egli a voftro giudicio valere, egli pur 
ghignando diffe, che bifogna, fé tu. il fai meglio 
di noi , ma io credo che volete far prova del mio 
magirterio , e poi che così vi piace io fon contento, 
e lènza tenervi in tempo , vi dico che altro che’l 
Papa o Veneziani non la potrebbono per quel che 
vale comperare ; diffe il Frate per quanto amore 
portate all’ anima voflra parlatemi da vero di che 
prezzo effer potrebbe . Ohimè diffe Diego , ancor 
che oggi le gioie fiano a terra , io vorrei più torto 
quello carboncolo così povero come fono , che 
trenta migliaia di ducati , e da capo rimirata la 
baciò dicendo , benedetto fia il terreno che ti pror 
duffe , e redimitala al Frate , difle per voftra fè , 
è ella dei Papa, maifi rifpofe il Frate, tuttavia 
él fi convie* tener lègreto, imperocché- Sua Santità, 
non vuol che fia villa lè non alla fua mitra, ov’ 
io vado terté a farla rincartare , e ciò detto tolto 
da lui comiato ritornatotene tutto godente a Lo- 
dovico gli dille : figliuolo mio la gioia è molto 
bella , ma non è già di quel valore , che tu cre- 
devi, nondimeno io pur la toglierò per ponerla 
in una Croce della nortra Chiefa , che farla due* 

que 
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quc nell’ animo tuo volerne? Rifpofe egli non 
dite così, che ben fo io che colà ella è, e che 
fe io la poteflì portare fenza pericolo di mia vita 
ceitamente {Iraricco io ne {ària , ma prima deli- 
bero gittarla qui nel ficuro, che venderla con pe- 
ricolo in altr^ parti , e per quello per foccorfo 
delle mie ellreme neceffità nelle voftre mani mi 
rimetto, e fate fecondo che Dìo, e la voftra 
buona cofcienza vi fpira , maflìmamente volendola 
per la volira Chiefa ; difTe il Frate , benedetto 
fii tu figliuolo mio , ma attelò che noi poveri 
Religiofi non aviamo altre rendite di quelle li- 
moline, che fon fatte dalle divote perfòne , e tu 
anco lei povero , bifcgnerà che P uno verlb l’altro 
ufi qualche difcrezione , & acciò che di me tu nc 
veda 1 cfperienza io ti donarò per ora dugento 
ducati , e quando avvenire che di qui per alcun 
tempo tu recapitaci , di quella grazia che Dio 
fra quello mezzo ci manderà , io ti farò parte ; 
Lodovico incominciato a piangere : Oime difTe , 
MefTere, e .voi liete uomo di Dio e non vi fate 
cofcienza nominare sì menoma quantità ; non 
piaccia a Dio che io faccia tale errore , a cui il 
Frate difle , non ti turbare buon uomo, ne la- 
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grimare fenza ragione , dimmi tu che ne vor* 
refti ? diiTe Lodovico , io crederei avere fatto 
maggiore limofina alla volt r a Chiefa che coloro 
che la fondarono dalla prima pietra, quando per 
mille ducati ve la donalfi ; Frate Antonio che 
da un canto la peflima avarizia , e dall’ altro la 
golofità della ricchiflìma gioia lo {limolava, dell’ 
. orza a montare incominciato , e Lodovico a calare 
in poppa dopo i lunghi dibattimenti , nel mezzo 
' del cammino, cioè di cinquecento ducati fi raffi fi- 
lerò, e infieme verfo San Marco awiatofi, giunti 
in camera, e riporto il bel carboncolo in carta, 
cinquecento ducati di buono oro gli donò , gli 
quali ricevuti , e con lo ajuto del Frate cuciti- 
figli addoflò , con la fua benedizione da lui parti-» 
tofi più veloce che il vento dinanzi fan Pietro fi 
condufte , e dato un legno al compagno che dub- 
'biofo fi flava afpettando al determinato luogo , 
fra loro infieme unitifi, e date le vele a venti, 
trovali pur Frate Antonio mio fe fai ! Rimarta 
adunque dopo la fatta compra a maraviglia con- 
tento , credendofi ftraricco efler divenuto , fi pensò 
per mezzo di un lapidario fuo carilfimo amico, 
e compare , vendere la detta gioia al noftro Si, 

gno- • 
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gnorc, e per quello fubito mandato , e la finif- 
funa pietra con gran cerimonie inoltratali , gli 
difle. Che vi pare compare mio, ho fatto io buo- 
qa compera, come che fia frate? Come il com- 
pare la vide cominciò a ridere , il Frate ciò ve- 
dendo di che rideflè ancora egli forridendo il do- 
mandò, ai qual rifpofe,. io rido degl’inganni in- 
finiti , e yarii che li uomini del mondo penfano 
ingannare gli poco, provvidi , dichiarandovi che 
rari conofcerebbono quello per fclfo ; come difle 
il Frate , e non è egli buono ? Che potrebbe valere? 
miratelo bene per l’amor di Dio.' rifpofe il com- 
pare io l’ho d’avanzo mirato, e dicovi, di certo 
che non vai piò che quanto vi ci è d’ oro , che 
non afeenderebbe a dieci ducati,, e a tal che voi 
medefimo il conofehiate vel inoltrerò , e prefo. un 
coltellino deliramente dal luogo del fuo.feggio lo 
lcalso, e tolto, via il foglio li fe vedere un chia- 
rimmo enfiai lo , che al ra gg io deh fole un : lume 
acce lo vi. farebbe veduto il Frate confiderato lo 
inganno , e parendoli che il Cielo in telta gli ca- 
defle , e il terreno li fofle lòtto, piedi rapito , per 
fiera rabbia, e dolore immenfo., alzate le mani, 
tutta, la faccia con. li Tuoi vecchi unghioni a la- 

M 2 
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cerarfi incominciò. Il compare di tal cofa mara- 
vigliandoli diffe ; che avete compare ? oime difle 
figliuolo mio fon morto eh’ io F ho comperato 
cinquecento fiorini d’oro, ma per Dio infino a 
San Pietro mi fate compagnia , ove è un ladron- 
cello Caftigliano cambiatore che per buono me *i 
configliò , che certamente dee tener trame con 
«olui che me lo ha venduto ; il compare di tutto 
fattofi beffe pur per compiacere al compare , mon- 
tati a cavallo , e tutto il dt cercata Maria per 
Roma , ne finalmente trovatala , dolente e trifto 
il buon Frate a cafa fc ne tornò , e portoli a 
giacere, e piangendo, e battendoli , e dando la 
Tua terta per lo muro, fi causò tal fèbbre «he 
fen?a ricordarfi dì ricevere niuno fpirituale Sa- 
cramento , fra breviflìmi giorni pafsò di quella 
vita. Così adunque gli molti danari acquiftati 
vendendo la celeftial Patria , gli furono , e meri- 
tamente potilfima cagione farli al fine aver da 
quella efilio fempiterno , e all’ ultima partita non 
jportarfene tanto , che avelie fodisfàtto al gran 
Nocchiere di Caronte per farli paffare di là dal 
rivo alla Città di Dite, dal qual paflkggio Dio 
deliberi me, e ciafcun fedel Criftiano. 
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MASUCCIO. 

Tante fona je occulte beffe e gli dolofi in- 
ganni, che gli Religioni di continovo (anno con- 
tro i miferi focolari, che non è da meravigliare 
fé loro talvolta da i prudenti fono altresì con 
arte e ingegni beffati , e perchè di ricevere in- 
ganni non fono ufi, prefumono tanto nel lor te- 
merario fapere, che indubitatamente fi perfuado- 

v \ 

no , che niuno ingannare gli fappia o poffa , e 
quando avviene che alcun ne incappi tra gli fe- 
colari lacciuoli sì acerbamente il tollerano, che 
per quello a difperata morte fi inducono , ficco- 
me la preferitta Novella ne ha chiaramente di- 
molìrato- Onde effendomi al tutto difpofto di tal 
perverfa e malvagia generazione più avanti non 
trattare , quantunque à bai tatua non abbia fcritto, 
pur di più moleftarli per lo avvenire a me me 
defimo ponerò filenzio, lafciando de fatti loro in- 
finiti fegreti, i quali a rariffimi fecolari fariano 
noti , ne mi estenderò a quanto la penna mi tira 
a narrare le mortali e fiere nimifià, e pravifii 
me invidie, die hanno non fidamente tra l’ una. 

. . - M ? ' R*- 
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Religione e 1’ altra , ma in un medefimo Coti- 
vento tra loro non manco, che i curiali di gran 
Principi, ma che peggio diremo, che feducono 
gl’infenfati fecolàri à pigliar le parzialità loro , 
tal che, e per li feggi, e per le piazze né queftio- 
neggiano pubblicamente, e qual Ffancefchino, é 
qual Domenichino diviene , e mill’ altre befiiag- 
gini da tacerle, e però lavandoli ornai fenza 
impaccio perfeverare nella pofleflione di tante 
centinaia d’ anni goduta , in altri luoghi il no- 
fi ro piacevole cammino dirizzaremo , e chi per Io 
innanzi vorrà lor convenzione e pratica fegui- 
re , le F abbia , e fegna col Tuo carico , quello 
ben dico io e per fermo confettò , quanto de fatti 
loro nelle pattate dieci Novelle , e in altre parti 
ho ragionato non lo avere con intenzione fatto 
lacerare quelli che a compimento le loro appro- 
vate e fantiflìme Regole oflervano, gli quali av- 
venga che rari fìano , o con difficultà giudicar fi 
posano , pur quelli tali fono indubitatamente , e 
lume , e foftenimento della nofira Fede, e Criftiana 
Religione , nè parrà a chi ben penfa gran meravi- 
glia trovarfi fra tanta moltitudine di infiniti fcel- 
leratifiìmi e viziofi , attefo che lo onnipotente e 
* •>. ( gran- 
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grande Iddio avvenga creaflè tutti i cori artge* 
lici buoni e perfetti * pure nella più degna parte 
di loro non piccola pravità vi fì trovò, per lo ' 
che dal Cielo per divina giullizia infine all* infi- 
mo centro dell’ abiflo minò ; & che fi può dir di 
Crilto noftro vero redentore il quale venuto a 
pigliar carne umana per lo peccato de primi pa- 
rénti, tra la picciola greggia por elfo elettavi fu 
pur Giuda iniquiffimo che nelle mani delti per- 
. fidi Giudei lo vendette* onde hè lo peccato degli 
Angeli nè di Giuda, la integrità degli altri che 
reftarono in alcun atto ebbero a maculare'. Per 
quello potremo con verità conchiudere , che gli 
enormilfimi difetti de’ fallì Religiofi in alcun modo 
la virtù e perfezione de buoni ledere ne offendere 
potriano , ma piuttolìo quanto fon più gravi le 
icelleraggini de cattivi tanto con maggior luce la 
integrità de buoni farà dillinta , imperocché come 
il nero corvo con la candida colomba congiunto 
augumenta quella bianchezza, così le detelhnde 
opere e manifelle offefe per tale iniquilfima gente 
fatte all’ eterno Dio approvano di continuo la lo- 
devole vita de virtuofi. Ma perchè oggi par diffi- 
cile dillintamente conofcere li buoni da rei li quali 
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come ho già detto di pallori divengono lupi con il 
manto della manfueta pecora avvolti , non reiterò 
di dir prima che di più oltre riprendendo facci* 
fine, che del certo più conveniente e falutifero fa- 
rebbe volendoli fenza fcandolo vivere, che i lor 
miniltri come ottimi conofcitori di lor propria 
moneta , gli bollafler tutti d’ alcuna nuova o llra- 
na Itampa, a tal che alla prima viltà come re- 
gnati Giudei foffer gli falfi da ciafcun conofciuti, 
ma perchè tal fatto bilògneria proponerfi >nc i 
loro generali capitoli , avendo io da far altro la- 
rderò il mondo come 1’ ho trovato , e pollo a 
quella prima parte lieto fine, alla feconda col vo- 
ler del mio Creatore, e piacere degli afcoltanti 
perverremo . ( 
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Fine della prima Parte, 
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DEL NOVELLINO 

Dii 

MASUCCIO SALERNITANO . 

l / „ V 

Parte Seconda . 

Nella quale dieci altre Novelle fi contendono* 
e in quelle di beffe e dannf per geloli ricevuti , 
e d’altri piacevoli accidenti e Tenta offenlìone 
d’ altrui faranno raccontati , ficcome di folto fi 
contiene»" 

D Opo che pur , e non fenza corporale af- 
fanno e travaglio di mente non pic- 
ciolo* fono già con la mia difarmata 
barca ufcito dagli atroci mari, e rabbiofi venti di 
tanti nefandi & enormiflìmi ragionamenti , c col 
voler di Dio condottomi al difiato porto di falute , 
& in quello le faticate offa e relaffate membra ri- 
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fiorate , e racconciata la (tracciata vela , & ogni 
altro marittimo artiglio riporto in affetto, veden- 
do la rtagione di qualità mutata , & il bonacciato 
mare concedermi col nuovo e foave zefiro in- 
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ficaie la quieto folca r di fue onde, & oltre cib 
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ogni pianeta e bellezza del Cielo amica e bene- 
vola mi fi dimoftrerà, mi pare ornai alfai debita 
cofa con tal profperofa tranquillità dando le vele 
a venti debba in altre gioconde e deliziofe parti 
il mio legno dirizzare, e nel dilettevole e vez- 
zoso ragionare rendere gli afcoltanti a me gio- 
condi e grati , a contemplazione di quelli y e pri- 
ma di mia ferena flella per la quale la Comin- 
ciata fabbrica al defiato fine pervenga , feguirò 
appreffo dieci altre Novelle , che la feconda parte 
del mio Novellino faranno , nelle quali alcune 
piacevoli facezie e fenza offender altrui fi conter-' 
ranno , & effe le paffete e future mefcolando , e 
col prelb ordine l’una dall’altra dipendendo farà 
il mio continovare , e prima e non fenza cagione 
comincerb con acconcia maniera della prava in- 
fermità della geiofia gii fuoi velenofi effetti a rac- ’ 
Contare, ficcome nella feguente Novella per me 
all’ Illuftriffimo Signore Don Federigo di Aragonà 
dirizzata con faceto ordine fi contiene» 
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ARGOMENTO.' 

Giovanni Tornefe per gelo fi a mena la moglie fuori 
di cafa in. uomo travejlita , un Cavaliere fio 
amante con un fottiliffxmo ìratto in prefenza del 
compagno carnalmente la conofce , il marito con 
furia ne torna la moglie a cafri : il fatto fi di- 
volga: e Giovanni morendone di dolore , la mo- 
glie fi rimarita e gode . All ’ iUnJiriffbno Prence 
Don Federigo di Aragona regio fccondogenito . 

I. . , . * . . i * * 

NOVÈLLA 1 UNDECIMÀi 

? * ' 

È‘s ORDÌOi 


Q uantunque fpeciofiffimó Prence per molti 
„ poeti fi deferiva la gelofia effer un amo- 
rofa paffione da foave dolce e foverchie fiamme 
d’amore caufato, nondimeno per li contrari ef- 
fetti che di continuo fi veggono giudico tal morbo 
effer pena intollerabile a comportare , e con gran- 
diflimo affanno e di mente , e di corpo foftenuta , 
onde fono sì dure & acerbe a guftare le frutta 

che 
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thè tal velenola pianta produce, e la Tua àmà-* 
ritudine sì afpra e fiera che raro o mai fi trovò 
alcuno di quella oppreflò , che eftimandofi evitare 
k furie di Cariddi non ru mafie traile voragini 
deìla abbaiante Scilla , ficcome per la feguente No- 
vella intenderai , di una nuova maniera di gelo- 
fia , e ftrana cautela per un infenfato gelofo ado- 
perata, il quale credendoli la moglie guardare, 
non folo dagli vagheggiaménti degli amanti , ma 
di non farla in abito femmineo da alcuno ve- 
dere, gli avvenne che ei medefimo fi fu cagione 
che efla fofie un giorno quali in fui vile) da un 
Cavaliere carnalmente conofciuta* 

NARRAZIONE. - 

> v 

Alla propolla materia adunque venendo » 
dico che nel tempo dell’ IllulìrifTimo mio Signore 
Duca Filippo Maria de Vifconti, fu in Milano 
un leggiadro e nobile Cavaliere per nome detto 
Mefler Ambrogio degl’ Andriani giovine , ric- 
co , bello , e coflumato . Collui per generofità 
del luo peregrino fpirito delìderofo vedere gli 
ordini e getli de Principi crilìiani, avendo molte - 

par- 
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partì e dentro e fuori d’Italia ricercate, e inten- 
do finalmente le gran magnificenze e trionfi che 
la immortai memoria di AKònfo Re tuo avolo 
di continuo nella Città di Napoli faceva , fi de- 
liberò del tutto, di queHi anco vedendo, a! fuo 
defiderio fòdisfare , e poftofi mille fiorini in bor- 
fa, e di cavalli e di famigli, e degni vefiimenti 
guarnitoli, a Napoli fi conduflè, ove vedute tante 
degni ffime parti , e Angolari cireoftanze della 
Città giudicò Cèco medefimo che la fua prefenza 
non avea la {entità fama in parte alcuna dimi- 
nuita , per la qual cagione e per- la prima che 
condotto lo avea , propofe ivi godendo e dandoli 
buon tempo , fin che la portata moneta gli bada- 
va , dimorare , e domefticatofi con alcuni gentiluo- 
mini di Capuana (i), e menato da quelli tal 
volta, e per fede, Chiefe, e gioftre dove molte 
caterve di donne fi radunavano, le quali ben con- 
fiderate , co’ fuoi compagni difle , che le donne 
Napoli tane al fuo giudicio erano più di prelènza 
di grazia , e di donnefco valore fornite che di 

fo- 

f r )✓ Il leggio Capuano è il pia antico, dove Ila 
afcxitu la Nobiltà Napoletana. 
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Soverchia bellezza copiofe . Era tra detti ragiona-* 
menti un nobile giovane , e de Cuoi più cari com- 
pagni Tommafo Caracciolo nominato, il quale 
affermando cbe il Cavaliere dicea il vero fog- 
gi ugnendo diffe, le la tua forte al vedere di una 
giovapetta di Nola moglie di un calzolaio chia- 
mato Giovanni Tornelè ti concedeffe , ’io non du- 
bito fecondo che d’ altri ho già fentito , quella 
effer la più bella donna, che per Italia abbi ve- 
duta ancora confefferefti , ma ciò mi pare quali 
imponibile , attefo che il marito e per la fua 
inaudita gelofia, e per effere flato porto in fofpetto 
che il Signor Duca di Calabria fol per la fama 
di tante bellezze cerca ponerli la proda addoffo , 
la tiene in maniera rinchiufa, che pedona alcu- 
na per congiunta che le ha la può mai vedere , 
ne pur fene fida , e le vero % quel che da una 
fua, vicina, mia domeflica mi è flato per fermo 
raccontato, che non fo s’ io mel creda, udirete 
una cofa flrana che per non lafcjarla fenza di lui 
ip cafa di continovo la mena feco in. ogni parte 
ove egli vada da uomo traveftita , e così traendofi 
da fofpetto godendo fi da il più bel tempo di po- 
polano di quella noflra terra , onde fe tu vorrai,. 
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voglio che andiamo a far prova di vederla : e fcn**. 
za altra replica infieme avviatili alla bottega del 
calzolaio fi conduflèro, e quivi giunti , diffe Tom- 
ma(ò ; Maedro avete voi alcun pajo di fcarpe puli- 
te per meffer Ambrogio ? al quale , maisì rifpolè , 
al piacer vodro,e fatto entrare il Cavaliere e in 
un banchetto allentatolo a calzarlo incominciò. 
Tommafo che prolungare tempo cercava, volta- 
toli a loro gli difle, or via io anderò per una mia 
faccenda qui appreflò , mentre che voi a calzar 
vi panerete > e coi tale fcufa partitoli , lafctò che 
il Maedro a calzare incominciava, e dando col 
capo chinato come a tale efercizio fi richiede , e 
jmefler Ambrogio col vifo elevato , e volgendolo 
per ogni lato, come quel che tutti i Tuoi pen- 
sieri in veder la bella donna avea dirizzati, av- 
venne per fua gran ventura , che ficcando gli oc- 
chi per un piccolo pertugietto vide la donna che 
giù in bottega mirandolo dava : & avendo fpazio 
di ottimamente raffigurarla miratala molto bene 
e finalmente vedute e confiderate le fue rare & 
inedimabili bellezze , che nel volto dimodrava , 
gli parve di gran lunga di maggiore eccellenza, e 
formofirà adorna, che il fuo Tommafo riferì tq 
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non gli avea , e cosi per la lunga dimora che il 
Maeftro in ben calzarlo faceva gli fu non fola- 
mente in ben mirarla conceflo ma eziandio farla 
con amorevoli e dolci légni accorta come del fuo 
amore infinitamente ardeva. La giovane che pru- 
dentiflìma era conofcendo che per l’eftrqma cau- 
tela del marito non T avrebbe in niun atto po- 
tuto fodisfare , ancorché , d’ edere al leggiadro 
Cavaliere piaciuta fommamente gli fofle caro , fi 
deliberò non dimoftrarli alcun fegno di benevolen- 
za, o graziola rilpofta, & in tal forma finito il 
calzare & il Cavaliere a doppio il Maeftro pa- 
gato con lieta fronte gli diffe , in verità mai por- 
tai fcarpe che al mio giudicio mi diceflero tanto 
bene, e però fate ne abbia ogni dì un pajo, & 
io vi pagherò fempre a 'tal prezzo j il Maeftro 
lietilT.mo di lua buona forte , tenendoli a grandil- 
fima ventura lo eflèrli un sì galante, e magnani- 
mo Cavaliere in bottega arrivato, eftimando da 
quello dover traere un gran profitto, rifpofe, fia 
col nome di Dio, & io v’ imprometto di fervi rvi 
di continuo meglio, e tornato intanto mefler Am- 
brogio al fuo Tommafo , tutto godente , quanto 
2a fua benigna fortuna nel fuo cominciamento gli 

avef- 


I 


Digitized by Googl 


*9* 

i 

avelie conceflò puntualmente gli raccontò, affer- 
mando aver colei il più famofo volto, che alcun’ 
altro ne avefle veduto mai , però che del reilo 
non veduto perfetta ferttenza donar non ne potea, 
pregandolo in fomma che circa ciò gli tofle di 
ogni fuo prudente configlio liberale ; Tommafc 
ancora che del tutto gliene folle la fperanza fug- 
gita , nondimeno come Angolare amico e volonte- 
rofo, di fervido, aflòttigliato dal canto ogni Tuo 
ingegno fenza punto nè di ragionamento nè di 
luogo , partitili trafeorfero infieme tutte le vie, 
e modi che per ogni ferventiliìmo amante penfar 
fi poìeffero , & in uno finalmente fermatoli , pro- 
pofero afpettare e luogo e tempo da poterlo con 
commodi tà mandare ad effetto, e feguitando di 
continuo il Cavaliere ogni dì a comperar le fcar- 
pe al folito prezzo, avvenne che il Maeffro pèr 
più adefcarlo, incominciato a dirli affai del fer- 
vidore, & alcune volte dietro un raffretto della 
fùa bottega convitarlo la mattina con una legge- 
retta colazione non poco fu cagione che il Cava- 
liere di tal carezze fi contentaflè . Continuando 
dunque cofloro nella già cominciata amicizia , e 
venendo il dì di Santa Caterina , che le brigate 

N aa- 
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andavano a Formello , portofi il Cavaliere dinanzi 
al Cartello a parteggiare, però che quivi d’appreffò 
alloggiava, deliberò vedere fé Giovanni Tornefe 
alla detta fefta li forte con la moglie al fopra- 
detto modo condotto dove non molto dimorato, 
virto Giovanni Tornefe con un giovinetto fcolare 
a braccio venir vedo di lui , comprefe fubito ef- 
fer quello che .già aveva per congettura eftima-. 
to , & eflendofi con loro per cammino un fpe-. 
cialirtimo fuo amico & compare accompagnato , e. 
domandato chi lo giovine forte , gli rifpofe, come 
a più degli altri avea detto, che era un fuo co- 
gnato di Nola ftudente in medicina per vifitar 
fua forella ivi venuto : e con tal ragionamento, 
giunti ove parteggiava il Cavaliere & a quello fatto, 
ognuno di berretta, egli dall’ altro canto fendu- 
toli il fimigliante faluto, guardato fidò lo fcola- 
re , e fermamente raffigurato eflèr quello che con 
fommo defiderio afpettava, domandatoli con lieto, 
volto ove andaflero, gli rifpofero che a Santa Ca-. 
ferina erano inviati . Meffer Ambrogio cominciato 
a palleggiare con loro per cammino difle , & an- 
cora io ftava per andarvi , & alcuno de miei fa* 
- migli , o altro conofcente così foletto afpettava 
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she veniffè in mia compagnia , ma non eflendo 
alcuno venuto io verrò con voi , e di brigata av- 
viatili , e giunti ove la. fella fi celebrava , eflendo 
la folta calca della gente fu conceffo al Cavaliere 
talvolta ftringer la mano al. nuovo (colare, per 
farla accorta che la conofcea , & effendoli per la 
limile cifra rifpollo , come quella che ottimamente 
il conofcea., parendoli che il penderò riufcir li 
doveffe, ne fu oltre modo contento, & avendo 
dalla mattina per tempo di quanto per compi- 
mento del fatto foffe da fare e dire pienamente 
il fuo olle informato, e fimilmente polli tutti fuoi 
famigli, in faccende , che niùno fe ne faceffe in- 
fino ai tardi vedere, afpettato con quelli fin che 
la fella fu finita, con loro medelìmi verfo la cafa 
fe ne ritornò, e giunti dinanzi al fuo, albergo , 
prefo Giovanni per mano in cotal modo a, dirgli 
cominciò . Maellro mio caro tante volte mi avete 
voi convitato e fatto onore in cafa vollra , che 
mi pare affai conveniente cofa ancora che io lia 
qui forediero, che voi damane con quelli vollri 
compagni relliate a fare colazione meco . Gio- 
vanni che come è detto gelolìlfimo era , e che non 
{fianco degli uccelli , che degli uomini temeva, pa- 
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nitogli affai duro menar la moglie defmando per 
gli alberghi , ancora che aveffe cangiato veftimen- 
to , avendo più volte repugnato e renunziato 
T invito, coftretto all’ultimo- a non turbar rami- 
co , fpronato maflìmamente dalle perfuaffoni , e 
conforti del caro compare ad accettar fi conduffe, 
e montati di brigata fópra una loggetta ov’era 
la tavola polla e bene adornata, chiamato il Ca- 
valiere fubito Folle, e domandatolo ove- foffero 
fuoi famigli , gli rifpofe che per comprar biada e 
ftrame al mercato erano andati, del che fìngen- 
doci turbato, diffe, ancora che tutti foffero appic- 
cati per la gola noi pur faremo i fatti nofiri, fa- 
te voi che abbiamo da mangiare del buono , a 
cui l*ofte , come già ordinato gli era , rifpofe 
Mefler qui non è cofa musa delicata- m ordine 
fecondo voi vorrelli ; come nò, diffe il Cavalie- 
re ! poltrone ribaldo , che mi vien voglia llamane 
cavarti gli occhi, ho fpefi qui oltre a dugento 
fiorini , & ora che ho menati meco quelli miei 
amici dalli quali ho ricevuti mille onori , e noi» 
ti vergogni dir che non hai niente. L’ olle tutto 
timido mollrandofi, non vi turbate rifpofe MeP 
fere, che fe qui foffe il Re in un tratto farete 
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ferviti * 11 Cavaliere voltatogli!! con furia gii 
ditte or va via beftia che tu fei , e ponimi torto 
ad arroftire de migliori capponi che tu hai , così 
Torte partito!! per dare a ciò fnbito fpedimenro, 
e rimalo il Cavaliere più foffiando , era da co- 
loro £ pazienta confortato , attelò che in ogni 
cafo non manco rtima poteva far di loro che di 
ottimi fervitori ; il Cavaliere ringraziatili ditte e 
mi vien voglia oltre il fallir dclTofte impiccare 
uno de miei famigli come ritornano avendomi la* 
(ciato tutto dì oggi così folo , come vedete . 
Giovanni che la trama non ^vedeva , 'pur per 
umiliarlo e per mortrarfeli volottterofò a compia- 
cerli, ditte volete voi nulla che noi anco ne re- 
putiamo eflèr de vortri famigli, al quale rifpofe, 
io vi ho per fratelli , ma io vorrei un poco di 
fàlfa di fenapa che voi la nominate moftarda , 
lènza la quale io non potrei mangiar T arrofto da- 
mane, & un mio famiglio fa ove fi vende deli’ 
avvantaggiata e buona , e credo fia in mercato 
vecchio , e non avendo chi mandare per effa non 
porto fare che contra i miei famigli non mi adiri, 
Giovanni che pentito era della fatta offerta , co- 
me colui che di lafciar la moglie per tanto fpa- 
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zio infmo al cuore doluto gli avrebbe ferm al- 
trimenti offerire a tacer fi difpofe . La qual co- 
nofciuta, il Cavaliere verlb di lui 'rivoltoli dille , 
deh maeftro mio non vi effóndo molto grave vi 
prego pigliate tanto affanno da voi medefimo an- 
dare per quella fai fa , che fra quello mezzo farà 
in ordine il nolìro definare; il poveretto Gio- 
vanni malcontento , parendoli monello il denegare 
un sì picciolo fervigio , ne occorrendoli colorata 
xagione di menarfene la moglie in compagnia , 
non penfando in tal cafo più falutifero rimedia 
di quello del fùo compare , al quale accollatoli , 
e pianamente il fuo fcolare raccomandatoli, prelb 
uno Icodellino volando per la falfa s’ inviò , il 
Cavaliere veduto il partito , voltatoli al guardia- 
no ", Ohimè dille io ho Icordato il migliore ì e 
che vi manca rifpofe ! dille il Cavaliere io averei 
voluto qualche pomo arancio, e per la rabbia 
mi fcordai dirlo a Giovanni , il quale rifpofe con 
pura fede , àncora io anderÒ fpacciatamente a por- 
tarne , imperocché ne ho delle belle del mondo 
in bottega , e pur jeri da Salerno me ne venne- 
ro , e di fubito partitoli , e mefler Ambrogio lòlo 
con la donna rim alio , fecondo lo antiveduto fuo 
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penderò , confideranno non era tempo da per- 
dere , prefala per mano ditte , e tu mettere il 
medico tra quello mezzo intenderai di fegreto 
una mia patitone , & in camera tiratala, acco- 
datala al letto con quella deitole contradizione 
che fogliono fare tutte quelle, che unicamente 
il defiderano* con velocilfime ale fe uno avvan- 
taggiato volo, il quàle appena fornito , tornato 
il compare con gli arànci , trovata la camera 
ferrata , fommaménte di tal atto fra fe medefi- 
ìno fi meravigliò, e pollo l’occhio per un pertu- 
gio , e villo che il Cavaliere dopò il fatto fi avea 
là giovane in braccio recata , & a quella molti 
fègreti e dolci baci donàva , il che non poco rin- 
erefciutoli, e con ifdcgtìofo volto indietro ritiratoli, 
dimando che il Cavaliere dal difonelto vizio af- 
faldo avelfe il bel fcolare & a lui lafciato in 
guardia lafcivamente conofciuto , difcefofene all’ 
ufcio, e Giovanni fopraggiunto , ne vedendo con 
' lui la moglie, tutto dordito e fuor di fe, dove 
folle lo fcolare fuo cognato fubito il domandò, il 
qiìàlé egli in tal modo rifpofe , voleife Dio che 
mi avelli morfo la lingua damane, quando il re- 
darti qui ti perfuadetti , imperciocché io ho perfa 
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la feda di quello Cavaliere tuo tanto amicò, o 
Meramente di un’uomo compito d’ogni virtù, che 
mi parea , l’ ho Icoperto per un gran ribaldo » 
Oime diffe Giovanni, e che ci pub effer, il mal 
anno che Dio gli dia ? imperocché avendomi con 
quella medelima arte che mando te , me anco 
mandato per quelle pome arancie , al mio ri- 
torno 1’ ho trovato con tuo cognato in camera 
riferrati , e per le feffure dell’ ufcio ho veduto 
aver con quello ufato non altrimenti che fe fofle 
una bella e vaga giovinetta. Sentito Giovanni la 
proflìma novella , nè vivo , nè morto rimafo , ma 
tutto perpleflò, e fuor di fe, di fopra montato, 
e villo il Cavaliere a tavola affettato, e coma 
non foffe il fatto fuo ragionando con lo fcolare, 
d’ ira e di dolore accefo , lagrimando , e con di- 
rotta voce così diffe, per mia fè Meffere la vo* 
lira è Hata una gra cortefia Milanefe , ma dopo 
«he voi avete mangiata la carne lènza afpettar 
più fella , voi gulìerete la felfa lènza affaggiar mai 
più di tal vivanda , e gittate lo Icodellino lòpra 
la tavola , prefe la moglie per mano con grandife 
lima furia diffe or fu in nome del diavolo andia- 
mo a cafe, che lènza mangiare noi abbiamo pa- 
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gato lo fiotto , & io per pèggio vi ho recata la 
f«lfa, e fieramente minacciatala alla dirotta con 
lei fi partì» Il compare che non fapea la intriti- 
fèca doglia , feguendolo giù per le fiale lo andava 
rimordendo dello aver fatto un tale fcorno a un 
tanto Uomo per un garzone, dicendo e che ne 
potrebbe egli efler? o credi tu che s’ingravidi? 
poiché la cofa é fatta che bi fognava commetter tale 
errore , e perdere un tanto amico per sì menomo 
difpiacere . Giovanni che con frcttolofi palli a me- 
nar la moglie verfb la cala fòlame&te attende» 
per la gran rabbia dentro rodendofi, di rifpondere 
flon fi curava. Il buon compare pertanto non re- 
candoli di non lo andar di continuo increpando, 
ma tèmpre confortandolo al racconcio del com- 
meflo fallo , e per sì picciolo fdegno caufato, lo 
andava per tal modo moleftando, che non poten- 
do Giovanni più fofferire d’ ira tutto fremendo 
gli diflè . Oime compare faraime ftamane be* 
flemmiare Iddio e tutta la corte dei Paradifo , 
non vedi tu che quefta è mia moglie ? come efler 
puote difs’ egli , e perchè la meni tu in tal mo- 
do, al quale piangendo raccontatoli la cagione, 
il compare prudentiffimo agramente prima biafi- 
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matolo foggiunfe , Giovanni mio, tu ti Tei mal 
configliato, e del tuo folle penfiero ne è feguita 
k condegna pena * Cercarti faltare della padella 
per dare in fuila brade, deh poveretto e perchè 
non avvertirti come oggi è guafto e corrotto il 
mondo, e che affai più difficultofamertte fi guar- 
dano i fanciulli -, ché le donne , e maffimamente 
cortei , che è un loiro di falconi incarnati , però 
che io mi fon maravigliato ftamane, come mille 
volte non ne foffe di braccio firappato , ma poi 
che la cofa è fatta e tu non d’ altri che di te me- 
dcfimo rammaricarti ti puoi, dico che te l’abbi 
con la tua mala ventura, e per innanzi sforzati 
ad ufare altra cautela , e ife Dio ti ha donata 
moglie femmina , non la volere in mafchio 'tra- 
sformare , non dico che di lei non abbi . ^uellà 
guardia , ché di moglie bella e giovane aver lì 
dee , ina non con sì fatte e inaudite ftranezzé inpe- 
rocchè poco alfine vagliano, quando le moglie al 
tutto fi difpongono ingannare lor mariti * che 
niuno umano provvedimento fu mai fufficiente a 
ripararci , e penfa che tu non foi il primo ne 
11 ultimo farai a ricevere di quefte punture ; non 
ti fpecchi mai nei «gran maefiri , che cadendo 
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fpeffo tra quelli lacciuoli per non aggiungere col 
dolore eterna infamia , con la lor prudenza quan- 
to ponnó l’occultano, e con tali, & altri affai 
conforti e ragioni infino a cafa rappacificandolo , 
e quivi lafciatoli, nè volendo ancor lui effer aferit- 
to al numero delli beffati, rattiffimo nell’ albergo 
fe ne ritornò dove il Cavaliere col fuo carilfimo 
Tommafo trovati, e con loro mefcolatofi , tutti 
infieme della già fatta beffa , e dello ordinato 
definarè fi goderono . Giovanni dopo il lungo 
pianto per dolore morendo, e la moglie per al- 
legrezza rimaritatafi fenza effer della fua propria 
e belliffima forma cangiata , la fua florida 'gio- 
ventù godette. 

« * 

MASUCCIOi 

La ricevuta beffa di Giovanni Tornefe per 
traveftire la moglie di femmina in uomo, mi tira 
a tal principiato ordine uno altro fottiliffimo in- 
ganno raccontare da un noftro Salernitano ad un 
offe gelofiflìmo della moglie adoperato , nè più 
differente dal- raccontato calo , che d’ effere l’ a- 
mante di uomo in femmina travefiito , al quale 

ef- 
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effondo ogn’ altra via di adempire il Tuo efelide-- 
rato proponimento interdetta , adoperò per tal 
modo il fuo mirabile ingegno che il marito irte fio 
6 giacere in un letto con la ben cuftodita mo- 
glie lo conduffe, dove per niun tempo di ciò ac- 
corgendoli , non fu dal dolore coftretto a rice- 
verne morte , ficcome il mifero Giovanni il quali, 
dopo la vergogna la propria vita ne perfe. 
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Un Giovane ama la moglie ài un Qfle y travefleji 
in donna vedova , e co» fue brigate di notte ar- 
riva nell * albergo del P ojie , il quale con colorata 
cagione pone la travejlita vedova a dormire co» * 
la moglie , la quale dopo alcun contrajlo godè con 
lo amante , e l' ojle fenza accorgerfene è a dop- 
pio pagato . Allo Eccellente Signor Federigo Da - 
volos degni (fimo Conte Camarlingo * 


NOVELLA DUODECIMA, 
Esordio.. 

P Erfuadomi eccellente, e virtuofiflimo Signore, 
che gli primi Filofofanti inveftigatori delle 
fùperiori intelligenze de movimenti de Cieli , & 
ordini de’ pianeti , & eziandio inventori e cono- 
fcitori , e per argomenti e per ragioni d’ogni cofà 
prodotta dalla natura , ogn’ uno da per fé e tutti 
infieme non cbber mai tanta fòttigliezza d’ intel- 
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letto , e fvegliamento d’ ingegno quanto in un fòt 
punto ha preftato, e di continuo prefta il fignore 
amore alla maggior parte di quelli che fervente- 
mente amando feguono l’ orme di fua vittoriofa 
infegna, nè manco è da maravigliarfi a chi ben 
confiderà quanto fiano ammirabili & incompren- 
fibili le aftuzie delle malvagie femmine, quando 
ingannare i lor gelofi mariti fi difpongono, onde 
fi può cavar fentenza che dove il provvedimento 
d’ alcun fagace amante infieme con. la. pravità della, 
deliberata donna fi unifce , niuno umano fapere 
o accorgimento potrebbe a quello riparare, fic- 
come tu prudentiffimo Signore mio difcemi, co- 
me quel che al refto.de viventi puoi da,re irrepro- 
bata dottrina . 

• NARRAZION 

Negli anni che la noftra Salernitana Città; 
fottOi l’imperio dei glor^ofo Pontefice Martino V., 
fi reggeva., in efla di grandi fiimi traffichi fi face- 
vano, e mercatanzie infinite di continovo e d’ogni 
nazione vi. concorrevano , per la qual, cagione ve- 
nendole ad abitare con tutte le loro, brigate di 
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molti artigiani fbrefiieri , tra gli altri un bue® 
uomo d’ Amalfi, chiamato Trifone per fare al- 
bergo vi fi conduflè, e menato feco la moglie di 
affai bellezza dotata e prefo albergo alla firada 
del noftro feggio del campo , tolfe ancora un al- 
tro cafa al tenimento di porta nuova in una one- 
* \ 

fiiffima , e chiulà contrada , da non potervi alcuno 
lènza coloratifiima cagione paffare , e quivi collo- 
cata. la moglie , e fua famiglia , avvenne che di 
quarta giovane lì innamorò un gentiluomo della 
Città di affai orrevole famiglia, il cui nome per 
alcuna buona cagione di tacere ho deliberato . 
Cofiui amando ferventilfimamente , nè conofcendo 
modo alcuna per la difpofizione del luogo a for- 
bire il fuo defiderio , nè per la folenne guardia 
del gelofilfimo marito avendo ardire di entrare 
con lei in trame, fi pensò voler in ciò interponere 
l’arte di una certa femminella fua domefiica, la 
quale vendendo alcune cofelline da donne, per' 
tutta la Città difeorrendo andava, e fatto a quella 
il fuo volere un giorno manifefto , e con larghe 
promeffe ordinatoli quanto era di bifogno, con- 
tentiffnna di lèrvirlo da lui brievemente fi partì , 
e traverfando di molte contrade, a quella della 
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giovane pervenne, & ora una, &; ora un’altra a 
comprar delle fue robe invitando, accodatali all’ 
ultimo all’ ufcio ove quella rtava , non eflèndo da 
alcuno intefa , così gli difle . E tu bella donna noa 
comperi di quefte mie gentilezze che fon belle! 
Ch fe io forti giovane e bella come tu fei , ogni dì 
comprarei colè nuove , e fopra quel che ha latto la 
natura aggiugnerei l’ arte , a tal che niuna a me 
uguagliar fi poteffe. Qime difle la giovine tu mi 
vuoi uccellare; rifpofè la vecchia, per noftrc^ Si- 
gnore ch’io dico da vero, divifandoti che per 
tutta quella terra è voce che tu fei la più bella 
donna di quello reame , quantunque alcune gen- 
tildonne in un luogo ove mi fono oggi trovata , 
moflè più da invidia che da ragione difpregiaflero 
le tue bellezze per ponere innanzi le loro, e che 
diflèro che non hai buon fangue e fimili cofe, 
come fono folite dire , che veramente a tutte 
efcono gli occhi quando alcune di noftre pari ne 
è bella ; nientedimeno quivi un giovinetto di nobil 
cafa , il qual non fo. fe tu ’1 conofci a loro fe 
quella rifpofta che meritorno , e al fine gli con- 
chiufe che niuna di loro farìa in bellezza bartevole 
» fcalzarti le fcarpe. Rifpofe la giovane, Dio le 
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guardi a cafa fua , e fe non foffe difdioevolc averia 
«aro intendere quale furono le gentildonne , e chi 
il nobile giovine , che mi difèfe : la vecchia che 
accortamente la trama teflèa rifpofe , le donne per 
adeffo tacerò per non dir male di altrui , ma del 
giovane ti farò volentieri accorta , e fenza affet- 
tar rifpofla , e per nome e per cognome nominoi- 
lo, e foggiunfe quello che più oltra mrdiceffe, 
io non intendo manifeftartelo le prima non mi 

giuri di fecreta tenermi . La giovane come è di 

! 

lóro ufanza , volonterofa alquanto di faperlo di 
mai palefarla gli impromife , onde la vecchia , e 
non fenza grandiflìma arte allora in tal modo a 
dire gli cominciò. Figliuola mia io non ti faprei 
altro configliare di tutto quello che a te foffe 
onore , e però non fi dee guardare a quanti gli 
uomini dicono , egli mi dille che ti ama più che 
fe fteffo, e in tal maniera fi truova di te inva- 
ghito, che non folamente il fonno , Ina il cibo 
mi giurò averne perduto , e così come candela 
accefa fi confuma , e quantunque io ti abbia ri- 
cordato, e ricordo che a te debba confervare l’o- 
nore e buona fama , che non abbiamo miglior ric- 
chezza in quello mondo, pur non tacerò di non 

O av- 
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avvifartì che mi pare lo maggior peccato che conv* 
metter fi poteffe, di far un tal giovine così rten* 
tando morire , attefo quanto fono li Tuoi lode-? 
voli , e piacevoli coltomi , coturnato , liberale , e 
oneftilfimo , e mi volfe donare un gentil anel- 
lo tto che a te da fua parte te lo portaffe , & io. 
dubitando de fatti tuoi per quella volta toglier 
non lo volfi , ma fe tu fapefii quello che ei de- 
fidera da te , io mi perfuado che facilmente e 
lènza niffun mancamento del tuo onore il potrefti 
contentare. Egli dice che non vorrebbe altro da. 
te lè non che tu ti contentarti da lui effer ama- 
ta, e che per guiderdon di quello alquanto ad 
amar lui ti difponerti, e quando talvolta ti in- 
viale alcun de Tuoi doni accettarlo , e portarlo, 
per fuo amore ti degnarti , quelle figliuola mia 
mi pajono colè affai leggieri, e tu & ogn’ altra 
giovane il doverebbe fare , accjò ben paffartina 
lènza coglier gli fiori della gioventù , effendovi 
dalla omertà il guftare de foavi frutti vietato. La 
giovane udendo tante affettuolè parole , e con 
tante ragioni per la prudente meffaggiera davanti 
parategli , anco che naturalmente onelliflima {offe, 
gli parve effer da neceflità collretta a finalmente 
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{unirlo , non intendendo però della Tua innati 
oneltà per nefiìra modo gli termini preterire, e. 
alla vecchia voltatali così gli difle , or via ma- 
donna tornerete dal gentiluomo, e gli direte che 
per amor di fua virtù io fon contentiflima ac- 
cettarlo per mio, unico amatore , e quello folo 
da me gli balli , e ditegli che peni! ben effer 
iberno , e non cafchi nello errore dei, più delli 
giovani , che trovandofi tra compagni , non fola- 
mente, di quel che fanno ma di colè che mai 
viddero fi vantano , ay vifandolo che io vorrei pri- 
ma morire , che a notizia di mio marito, venilfe , 
il quale fupera di gelofia ogni altro gelofo. On- 
de paruto alla vecchia non poco per lo primo 
affai to adoperato , e conofcendo la cofa andare 
per buona via, in quello modo rifpofe.. Figliuola 
mia tu parli faviameme, ma voglio che lappi che 
ei trall’ altre fue fingolari virtù è fegretilfimo , 
e {& Dio mi laici far buon fine , quando egli mi 
palesò tal fatto, oltre a, cento fagraiqenti mi fece 
fare di fecreto tenerlo , elfo tremava come una, 
cannuccia e di milk colori ad, qgn’ ora lì can- 
giava il vifo , pertanto non ti retragga quello 
rifpetto a non amarlo , che del certo verrà volta 
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che fra te medefima ti glorierai di avere il pi& 
bello , il più fegreto , e d* ogni virtù compirò 
fervitore di donna di' quella terra , e benché quel 
che tu le concedi fia affai , & egli non mi pre- 
gafle d’altro, pur non reiterò di non ti rammen-. 
tare, che tu non vogli così miferamente perdere 
la tua florida gioventù , e fe la fortuna , e tuoi' 
parenti di donarti sì brutto , e di bafla forte* 
marito , fono flati cagione, che ancora tu non- 
vogli di te medefima cfler inimica, ma che lappi 
trovar maniera da godere, che non vi è pari do- 
lore , che altrui in vecchiezza pentirli , e poi : 
fcherzando difle, fai che gli dirò da tua parte, 
che fuo bel danno fe non faprà trovar modo di 
effèr con teco , alle quali parole la giovane al- 
quanto fdegno&tta rifpofe. Per la fede mia tu te. 
ne guarderai moho di dir tal cofà , ma davanzo 
gli dee ballare , quando gli dirai quello che t’ ho 
importo , difle la vecchia , io ti' prego che non 
ti cruci ne di mia importunitade ti maravigli , 
eh’ io ti giuro per quella croce , che fe io non 
gli porto buona nuova ei fi donerà la morte non- 
dimeno io te lo raccomando quanto pollò & ac- 
ciò che mi creda la grata rifpofla che mi bai 
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donata , fa che dimani ti facci vedere a Sanjp 

Agofiino, e che egli forbendoci il fuo riafo dica, 
io mi ti raccomando , c tu togliendoti i capelli 
dal vilò gli rifpondi , & io a te , & in quello 
trapalferete il tempo fin che da 'godere vi farà 
da fortuna miglior cammino mofirato, al che la 
giovine rifpofe , & anche gli farò liberale , e rac- 
comandami infinite volte a lui e diragli che ven- 
ga domattina che io no» poflò molto in Chiefa 
dimorare. Così dunque la vecchia partitafi e la 
giovane con nuovi volgimenti di cuore rimafa , 
ilei quale per le maefirevoli parole della vecchia 
un continovo verme roder fi lentia, trovato fu* 
bito T amante ogni cofa per ordine con la deli- 
berata eonclufione puntualmente gli raccontò, il 
quale lietiffimo di tal novella levatofi la mattina 
per tempo, & al fegnato luogo condottofi, e quivi 
trovata la giovane più bella fattafi, che da effa 
natura non era fiata prodotta , e da quella non 
fidamente fuor d’ogni ufawza bonifiìma grazia ri- 
cevuta, ma là promdTa rifpofta col dato fegne 
vedutone, più giocondo che fofle mai ei rimafe, 
& in brieve la donna partita, & ei in cafa ron- 
catoli , cominciò a penlàre come 1’ ultimo frutto 
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d 4 amore gli tòffe fiato di coglier concedo, & 

avendo (òpra ciò varie e divede vie trafcorfe & 
in una deliberatamente fermandoli , avveniflent 
pur quel che vuole propofe farfegli trovare in 
cafa e per tal maniera che ella foffe a concedergli 
forzata quel che unicamente defiderato avea già 
cominciato a preguftare , e fidatoli di certi gen- 
tiluomini di Capuana , che quivi erano venuti a 
far fella con l’ Arcivefcovo lor parente , una fera 
al tardi mandati ad un certo luogo e cavalli e 
muli a loro fufficienza, & egli come donna ve- 
dova con urt pappafico e cappello travefiitofi , 
con due altri ragazzetti e fanciulle Umilmente 
travefiite , e fopra i carriaggi ordinati montati 
tutti di brigata a cavallo , come notte fu verfo 
della Città fi avviarono , e pervenuti al feggio 
del campo , trovarorio alla polla de cavalli come è 
ufanzà degl’ olii ufcito fuori l’ olle il qual dille * Si- 
gnori velete voi alloggiare ? al quale un di loro ri- 
fpofe maili , avete voi buone Halle e letti , rneffer 
sf diffe P olle , difmontate pur che farete ottima- 
mente ferviti , colui tiratolo da parte gli dille , 
vedi olle , la tua buona fama ne ha condotti qui , 
e però ne conviene prender di te quella ficurtà 
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thè ai noftro bi fogno fi richiede, è perchè Tappi 
noi avemo qui la figliuoli del Conte de Spinoli , 
nuovamente per morte del quondam meffer Go- 
rello Caracciuolo Tuo marito vedova , e così me- 
ftofa come tu vedi al padre di prefente la tor- 
niamo , e per onellà mal volentieri potendotene 
far altro, la facciamo nell’ albergo quella notte 
dormire , però per cortefia vi pregarlo vi tra- 
vagliate trovare alcuna donna da bene , con la 
quale quella notte con due altre fue fantefche 
polla albergare, e noi pagheremo al doppio di 
quanto meritaffe i A cui folle rifpote. Signor 
mio di qui d’ intorno non conofco io perfona a 
ciò atta, nondimeno vi offro ciò che pollò. La 
' verità è ch’io ho la mia cafa un poco da qui 
' lontana ove tengo mia moglie affai giovane , onde 
piacendovi fi potrà con lei dimorare , & il paga- 
mento fia rimeffo in voi. Il gentiluomo alla don- 
na rivoltofi diffe, vedete madonna Francefca a 
me pare che lìarete di gran lunga meglio in cafa 
di quello valente uomo in compagnia di donne, 
che qui tra noi : ella con fommeffa voce rifpollo 
contentarli, e folle lafciato a loro urt garzone 
che li mollraffe la via rattiflìmo in cafa fi con- 

O 4 duf- 
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iurte, e chiamata la moglie gli impofe che Ipae- 
ciatamente la camera acconciar dovefle, imperoc- 
ché una Contefla vedova di giovenile etade do- 
veva quivi in quella notte albergare, la giovane 
gli cui penfieri, dall’inganno eran molto lonta- 
ni , con puro cuore rifpofe , marito mio tu fai la 
cafa , nondimeno fi farà quanto farà portibile , 
in buon’ora dille Torte fagli dell’acqua calda & 
odorifera che talvolta ne deve aver gran bi fogno, 
imperocché tutta fta piena di fango ; arrivata 
dunque fra quefto tempo e con due gentiluomini 
la donna e da quelli difmontata e prefa in brac- 
cio, con T altre due fanciulle in camera la con- 
duflero , e qui giunta e facendo vifta di fpogliarlì 
diede comiato a quelli che T avevano accompa- 
gnata, per la qual cagione non parendo conve- 
niente all’ ofte di rimanervi , alla moglie rivoltoli 
difle, abbi per raccomandato il lèrvigio di quefta 
donna , e delicatamente gli apparecchia da cena , 
e da dormire, e ferratene dentro molto bene, & 
io anderò nell’ albergo a fervire fae & altre bri- 
gate che mi afpettano , e con tal ordine falciatili 
e per più lìcurtà di fuori ferratigli, e data fa chiave: 
ad un di coloro con erti inrteme nell’ orteria le 
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ìòe ritornò» La giovane rimata con l’amante, e 
da devero tenendo che donna fofle , volonterofà 
di fèrvida a difpogliar l’ajutò : e mille anni pa* 
rendogli di veder le bella folle, ella medema ri- 
moflbli gli arnefi che ’1 volto li afeondeano , e 
fidò guatatola, & alquanto la immagine del fuo 
amante rapprefentatali , sì timida e vergognofa in* 
dietro tiratali, di più accoftarglifi non ardiva, il 
quale vedutala fopra di fè Ilare * dubitando de 
pericoli politali per la imprudenza fpefle volte 
di giovanette donne, parutoli già tempo farla dell* 
inganno accorta, prefala per mano , & in brac-» 
ciò recatafèla in cotal guifa a dir le cominciò * 
•Dolciflìma vita mia, io fono il tuo fedele e per* 
petuo amatore , e qui in tal maniera condotto , 
attelo che tra la gran gelolìa di tuo marito , e 
la lomma tua oneftà di ogn’ altra via mi aveano 
interdetta , e quella lòia rimala dal lìgnore amore 
mi fu con grandilfima fperanza aperta e dimo* 
Arata e così condottomi come vedi nelle tue gra- 
ziole braccia, ti fupplico che tal mio pallìonato 
ardire per comune onore e contentezza con di- 
fcreta maniera temprar debbi e con quella pace 
e quiete volgiti verfo il tuo unico e ferventilfimo 

fer- 
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fervi tore è cogliendo parimente i dolci e foavif- 
fimi frutti della noftra gioventù, che prudentif- 
fima donna farebbe. La giovane ancora che tutta 
fdegnofa più volte per ufcirli di mano avefTe fu e 
forze indarno adoperate , pur conofcendo eh ’1 gri- 
dare di eterna infamia gli faria Hata cagione eli 
fendoli eziandio da prima colui affai piaciuto con 
feco medefima in pronto configliataf , prete per 
partito donargli quello che potendo tal volta ne- 
gato non gli avrebbe, e a lui rivolta diffe. Se’l 
poco fenno di mio marito vi ha qui condotto, 

10 non intendo con mia eterna vergogna voi cac- 
ciare , & effendo nelle voftre mani donata non 
Imi occorre dire altro, fe non pregarvi per Dio ,* 
e per la virtù alla quale fete per voftra nobiltà 
obbligato che contentando il voftro difio , vi fia 

11 mio onore raccomandato ; l’ amante da tai pa- 
role lietiffimo , Erettamente baciatala gli diffe che 
dubitare non gli bifògnava imperocché ei di con- 
tinuo là propria vita a ritaglio metteria per ton- 
te rvazione del fuo onore e buona fama , quando 
bifognaffe , c con tale , & altre affai dolci e Ju- 
fìnghevoli parole riumiliatala, prima che di quel 
luogo fi partiffero il primo frutto del loro amore 
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aleggiarono , e fatta poi una leggera colazione* 

? 

& entratitene a letto , vinti da pari difio go* 
dendo tutta la notte in piacere confumarono & 
ordinata fra loro più cauta maniera da godere * 
come l’àlba fu, i compagni della nuova contefTa 
fatti i carriaggi metter in ordine e montati a ca- 
vallo infìeme con l’ ofte a cafa fe ne andarono t 
trovata la donna in affetto cavalcatala fubito,e più 
che ’l dovere l’ olle pagato , ancor che verfo Ca- 
labria dirizzaffero il lor cammino, la medefima 
fera con grandi filmo piacere e fefta rimpatriarono, 
l’àmante finalmente guiderdonata la maefira cor- 
riera per lungo tempo con la giovane felicemente 
godette , il quale lieto fine a te virtuofiffimo Si- 
gnore mio conceda amore, ficcome tu maggior- 
Unente il defideri * ' 

M A S U C C I Òi 

... f 
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Singolare & affai netta fi pub dir la beffo 
per lo amalfitano ofie ricevuta , e di gran corte- 
fia , da foverchia berteggine caufata , e non du- 
bito che faranno alcune donne le quali parlano 
raro, e fputano tondo, per effer faggie reputa- 
ta 
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te, che diranno che quando a sì tatti partiti fi 
abbatteffero , che alla nominata giovane interven- 
ne , prima fi avrebbono fatte morire , che per al- 
cuno modo al volere dell’ amante confeótito . On- 
de a quella tale non fo che altro per ora rifpon^ 
derc mi debba , fe non pregare Iddio che loro 
non conceda tanto di grazia di venire al termine 
d’ effere forzate di quel, che lòpra ogn’ altra cola 
deludevano , ma il fenno e provvedimento loro , 
è tanto che rade fon di quelle che a sì fatte 
elìremità e pericoli lì conducano, anzi effe illefle 
fanno col difio infieme all’ amante confeguir l’ef- 
- fetto, ficcome in altre parti più diffufamente par- 
leremo, ma che fi potria dire della mirabile arte 
e maelìrevole via per la meffaggiera rifervata nel 
poner l’ amante in grafia della fua amorofa , cer- 
tamente affai , ma effendo oggi 1’ arte de fenfali 
Venutali al fiottile , che hon fidamente vecchi , ma 
fanciulli , perchè dormendo la {appiano ottima- 1 
mente adoperare, me ne tacerò di più parlarne, 
& trapalando più avanti dirò di un’altro nota- 
bile inganno, in perlòna di un nolìro Strafico 
Marchigiano adoperato, per un giovine Salerni- 
tano, e fu la burla sì faceta e bella, ch’io me- 
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defìmo ftrivendòla di ridere non mi pollò pe* 
alcun modo contenere, delia quale quanti fona 
oggi nella noftra Città , me ne ponno rendere ve- 
riflima tefliraonianza . 


ì%z 

ARGOMENTO .. 

% • * .... 4 » 

Pandolfo d'Afcari vi ine Strafico a Salerno , 
moglie e male la tratta in letto , w» giovine 
s' innamora di lei , fa fare una forma virile > 
^57* a/ raffio di fpada la porta allato , la fa- 
miglia della Corte lo menano dinanzi al Po- 
, dejià e preferite la moglie fon dif coperte P ar-. 

' me, lo Strafico fi turba , e da bando al gio- 

vine, la novella fi divolga , & egli per dolore 
ne muore , e la moglie gode con f' amante. AlP ' 
eccellente Signor Bernardo Sari Severino Conte 
' . de Lauri a. 

i 

ROVELLA DECIMATERZAv 

t 

Esordio.. 

S E infìno, a. qui a fcrivere fono indugiato ee-~ 
celiente, e virtuofiflimo Signor mio, non è, 
per altro rimalo fe non che la materia che per 
addietro ho per trattata non folo poco piacere v 
pia falcidio e rincrefcimento penfo ti ave ria. netr 
. ani- 
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animo generato .. Adunque per fuggire il già det-. 
to inconveniente col tempo ho trovata allo fcri- 
vere maniera , che non dubito la tua accotti- 
mata umanità tèmpre farà vertè di me benevola 
e grata « Onde leggerai la beffa , e non tènza 
grandiflimo danno tè tenuta per un noftro Stra- 
bico , più d’ alcun’ altro gejotè , dove chiaramente 
giudicherai quanto è pericolofa e matta imprefa 
ad andar di povere arme guarnito , e con debole 
forza a combattere con la venenofa vipera, che 
ad ogni gran percoffa refiile , e certo malagevol- 
mente le inefpugnabili rocche debellar lì panno 
per quelli a ; cui polve e pietre interne vengon 
meno , e benché a te non accade il configlio , 
imperocché di quanto ad artiglierìa bifogna ti 
trovi ottimamente guarnito, nondimeno non ti 
dee effer difcaro aver di ciò documento, per fa- 
perti nel futuro provvedere e maflìme per la ina- 
bilità della fortuna , a tal che come al detto Stra-. 
fico, non ti intervenga. 
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NARRAZIONE. 

i < 

Erafi accoftumato quafi ogni anno il noftro 
/ Prence delli Orfini mandarci Strafico tal forte 

di animali che più in governare e pafcer pecore» 
che in podefterìa fi avriano di gran lunga faputo 
adoperare, ove tra gli altri vi mandò un Mar- 
chigiano Pandolfo d’ Afcari nominato , il quale 
* non folo era avaro , come già coftume de mar- 

chigiani , ma mifero fuor di modo . Coflui menan- 
do feco di molti famigli difordinati e male in or- 
dine di amefi e nuova foggia di uomini in raa- 
fchere contrafatti pure tra più onorevoli e famofi 
per avere avuta buona derrata, fu un fuo affef* 
fore canuto , il quale ancora che molto attempato 
( fufle , pur averla molto meglio faputo ordinare 

o tramare una tela in un telaro che affai , o poco 
di leggi aveffe avuta notizia. Cominciato adun- 
que lo Strafico con gran, braverìa ad efercitar 
1’ ufficio e mandando gli foliti bandi vietando lo 
andar di notte , lo portar dell’ arme & altre affai 
ordinazioni , avvenne che quantunque & egli , e 
tutti li fuoi famigli foffero come è detto mal for- 
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Diti di arme da offendere gli uomini , pur per 
quel che dopo fu a ciafcun manifetto , fu fcoperto 
per maliffuno adagiato di quell’ arme , e ftromenti 
che al lèrvigio delle donne fi adoperano, e non 
ottante quello , come la fua difavventura volle , 
una certa infermità nel fuo picciolo e genital mem- 
bro , gli fopravvenne , per medicamento del quale 
gli medici in tal maniera il conciarono che non 
ottante che biforcato gli rimaneffe gliene avanzò 
sì poco, che per nulla farla di effere fiato giu- 
dicato , il che effendo pur guarito ancor che ornai 
lecchio & impotente fofle , non reftò di cer- 
care con ogni iattanza e follecitudine di pigliar 
moglie & .innamorandoli d’ una giovane Genovefe 
di affai nobil parentado e di fomma bellezza , 
la quale di quei profiìmi dì s’era da un mona- 
ftero partita, dove il padre per povertà l’aveva 
monacata , e benché il minili ro e tutto il colle- 
gio fratino faceffero ogni loro sforzo per non per- 
dere la degna preda, pur veduto colei del tutto 
difpofta a prima morire , che per alcun tempo in 
monaftero ritornare, e conofcende finalmente va- 
na la lor fatica, convertito il dolore in grandifli- 
ma rabbia la fcomunicarono pubblicamente , non 

£ ,po- 
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potendoli contra quella altrimenti vendicare, di 
che lo innamorato ftratico non avendo riguardo 
al poco poter di Tua debole natura , alla gioventù 
della donna, ne ad eflere (lata monaca, che. non 
poco era da ponderare , così povera e lènza nulla 
per alcuni mezzi che al dirupo il confortavano per 
moglie fe la pigliò , e con gran feda a cala me- 
natatela & onorevolmente veftitala ancor che l’ a- 
nimo come efler fuole coftume de vecchi gli cre- 
fceffe in maniera , che di far le maraviglie mi- 
nacciava , pur la prima notte le forze per tal mo- 
do li venner meno , che fola in mordere e bacia- 
re , la fua mirabile pruova fu convertita , al che 
quantunque egli allegaffe certe ragioni favolofe 
in fuo favore , pur la giovane come pratica co- 
nobbe con quanta peffima vita avea la fua gio- 
vanezza da trapalare. Il Strafico ancor che tardi 
accorgendofi che li baci non folo non giovavano , 
ma più torto alla donna erano come un gettar del 
lardo in fui fuoco , & ancor che a lui venifle 
meno là biada , alla cavalla non fcemava !’ appe- 
tito , fi deliberò fenza rifparmio alcuno adoperar 
così male in ordine come fi trovava quel poco 
finimento che gli era avanzato, qual’ era di sì 

ra- 
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laro, e minimo, valore che alla affamata gola, e 
appetito della donna altro non era che un parto 
di. fparvieri ad un famelico & arrabiato lupo , e 
dimorando di continuo in quello amaro rtato av- 
venne che di cortei s’ innamorò un dottore legi- 
fta della nortra Città, giovine bello, e virtuofo, 
e. di affai onorevole famiglia , avendo per varii modi 
tentata ogni via per entrargli nel cuore , e poco 
giovatoli per la ftrana cautela del gelofiflìmo ma- 
rito, propofe darfene pace e rimetterfi di tutto 
a beneficio di fortuna, & in quello ftando,. con- 
lìgliatofi con un giovine del noftro popolo , gli 
occorfe fare una notevole beffa allo, Stratico & 
in fua prefenza fare accorta la moglie di che ar- 
me foffe ben guarnito per foccorrere a Tuoi mag- 
giori bilògni , , e vedendo di continuo gli sbirri 
della corte andare d’ intorno togliendo 1’ arme a 
chi le portava, e lo menavano innanzi allo Stra- 
tico prigione il. qual continuamente con la. bella 
moglie in camera dimorava, mandato, il popola- 
no fecretamente. ad un legnaiuolo e fatta fare una 
forma virile oltre la naturai mifura graffa , e ben 
formata, e quella fatta colorir & appropriare che 
quali di vera carne parea , & alla coda fatto ac- 
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conciare un manico di fpada , e portala dentro 
un lungo fodero, allato fe l’appiccò , dove con 
altri Tuoi compagni fi’ pofe a parteggiare innanzi al- 
la famiglia della corte , dalli quali effóndo veduto 
come famelici e vaghi di preda fubito intornian- 
dolo gli differo dacci quell’arme , e vieni allo Stra- 
tico a pagar la pena del bando . Il giovane Ketif 1 , 
fimo negò volerli l’arme dare ma che volentieri 
voleva andare dinanzi allo Stratico ad allegare 
per qual cagione la portava , li quali poftofelo 
in mezzo e con gran furia menatolo nel palagio. 

& infiememente entrati in camera, e lo Stratico,. 
e la moglie giuocando a fiacchi, & in prefenza 
del canuto giudice trovarono , al tumulto delti 
quali il Stratico alzata la tefta e veduto il gio- 
vine armato , lafiiato /libito il giuoco che altro 
che uno bacio non vi andava , credendo forfè far 
con lui un buon provento, in piedi levatofi così 
diffe: con quale autorità o da che profunzione 
ti muovi tu a portare arme proibite , che niuno 
di quella Città per nobile che fìa prefume por- 
tarla ? Il giovine con piacevole vifo rifpofi , Mef- 
fer quelle non fino arme da nuocere agli uomini 
anzi è un certo voto fatto per un gentiluomo . 

Air 
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Allo Stratico parendo che coftui il beffafie , e 
turbatiflìmo con una mano pigliatolo per il pet- 
to, e con F altra pigliato il manico della finta 
fpada, per traerla fuori della vagina adoperava 
ogni fua prova. Egli dall’altro canto tenendo for- 
te, meflere diceva non mi fate ingiuria cotefte 
non fono arme, lalciatemi andare per li fatti miei 
fe non che me ne aiuterò al (indicato . Il Stra- 
tico ognora più d’ira infiammandofi deliberò to- 
talmente volerle, e fattofi aiutare da Tuoi fami- 
gli, e trattele finalmente fuori e veduto il fiero 
beftiuolo dalia donna e da tutti, al quale fi rap- 
irebbe numerata ogni venuzza , quando è nel fuo 
furore più accefò , cominciò a fare le maggiori 
rifa che mai in lor vita faceflero*. Del che lo 
Ieratico non poco iratofi di aver trovato il con- 
trario di quanto cercava , fubito immaginò come 
tal fatto in vero era proceduto, e tutto fiordi to 
tenendo in mano pur ftretto il nuovo veflìllo noi 
fapea lafciare ne tenerlo, onefto parendogli, ma 
ih fe tornato, e deliberatoli agramente il giovine 
delle falfificate armi punire , rivoltofi al Giudice , 
capra difle , quid videtur voùis ? Il montone ri- 
fpofe in lingua canina, Meflere in verità cofini fa- 
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rebbe degno d’afpro e rigido caliamento , irti 
de jure longobardo. non gli polliamo far nulla. 
Il Strafico che tardi s’era accorto che ’l fuo aflef- 
fore era una beltia, deliberatoli per lui medefi- 
mo volere in 'tutti i cafi efperimehtare ciò che di 
tal atto fufle (lato cagione, al giovine voltatoli 
difle , in fe di Dio tu non ti partirai di qui che 
a tuo mal grado mi dirai di ciò tutto il conve- 
niente, il giovine vedendo che la fortuna di paP- 
fo in palio à riufcirli il di légno il favoreggiava 
fenza allettare tempo alla rifpofta dille , Melfere 
dopo che pur Papere il volete , io vel dirò con 
reverenza di madonna che è qui . Non fono an- 
cora molti dì paffuti, che al tal Dottore legillà 
una fiera, e pericolofa infermità al fuo fecreto 
membro gli fopravvenne , al quale alcuno argo- 
mento di medico non valendo , & eflendoné quali 
difpcrato ebbe ricorlò ultimamente a quello che 
tutti li fedeli crirtiani denno avere , e così fece 
voto a quelli noflri miracolo!! fanti martiri Girò 
e Giovanni di ogni anno una volta appiccare fina 
llatua di cera a mifura nè più nè meno di fua 
groflezza dinanzi gli loro devotilfimi corpi , per 
li meriti delli quali è divenuto Pano come foflq 

mai. 
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ftiai , volendo il Tuo voto mandare ad effetto , nè 
'trovando in quella Città maeftro alcuno che’i 
voglia o fappia fare , gli è flato bifogno far fcol- 
pire la prefente forma alla fua fimigiiante , e com- 
mettere e pregar me che la porti in Napoli, e 
'quivi ad un (ingoiar maeftro mio amiciflimo lo 
faccia in cera formare , onde parendomi difoneflo 
portarla difcoperta 1’ avea acconciata al modo di 
fpada come voi vedete ; ecco dunque il gran male 
che io ho fatto, fe di ciò fi merta punizione Ha 
col nome di Dio ch’io fon per riceverla appa- 
recchiato. La donna che fra quello mezzo avea 
il detto .brando contemplato, e per fermo tenen- 
do che vero foffe quanto colui del fuo amante 
àvcà referito, convertitoli il primiero rilò in pro- 
fondi lòlpiri, conliderandolo molto difforme dal 
fuo continuo (limolo , con rabbia diffe , meffere 
togliete vi prego quella miferia di mano , e la- 
fciate andar coflui con Dio , e torniamo a for- 
nire il nollro giuoco. Il Stradco da grande ira 
accefo conofciuto non poterlo con giuftizia punire, 
e che quanto più % con lui parlava piò di nuovo 
l’ offendeva, furiofamente gettato in terra il non 
ftocevole flromento , e dopo a lui rivolto diffe , 

P 4 le- 
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levatimi dinanzi ladroncello da forca , malvagia £ 
pelfima generazion che voi liete , ma quello e peg- 
gio mi Ha bene, imperocché effendone fatto ac- 
corto , che non vi venilfe , attefo che i Salernitani 
ingannarono il diavolo, non dovea di ciò voler 
vedere la prova, ma alla mia fe non mi ingan- 
nerete piò , che me n’ andrò altrove , or vattene 
pur tu con la tua mala ventura , e fra due ore 
abbi fgombrata queftà Città che altrimenti per 
rubello ti farò pigliare . Il giovane vedendo il 
fatto in parole terminato, & avere ottimamente 
T amico lèrvito, curatoli poco del retto, ripigliata 
l’ arme di terra , e ringraziata la corte , da loro 
fi partì , e data una voltà per tutte le piazze e 
feggi della Città con colore del querelarli dell’ 
elilio in ogni lato la fucceffa ittorìa raccontava * 
non fenza grandittime rifa e fetta degli afcoltanti , 
e dopo a Nola al detto Signor Prence andatotene 
in prelènza di tutti gli Tuoi cortigiani , e di altre 
genti la novella con l’ arme in mano del fuo Mar- 
chigiano Strafico , e con la cagione inlìeme pun- 
tualmente gli raccontò, della quale fatta grandif- 
lima fetta , e per maniera piaciutagli che piò e 
piò volte volle gli fotte a pieno popolo raccon- 

i > ta- 


Digijized by Googl 


* 3 ? 

tata, & ài giovine conceffa grazia di ripatriarfì 
non fidamente nella Città fi ritornò , ma col detto 
favore con altri Tuoi compagni continuamente 
l’arme portava ai quali niuno degli sbirri prefumè 
toglierle , dubitando Tempre del primiero ingan- 
no . Lo Stratico accorgendofi effer già favola del 
volgo divenuto , fu non meno dell’ efferfi condotto 
a Salerno pentirò che di aver moglie giovane pi- 
gliata, onde per quello o foffe per effer da fo- 
verchia gelofia ftimolato prima che l’ufficio for- 
nice di permutarli a Samo di grazia gli fu con- 
ceffo, dove effondo o per antica palfione, o per 
nuova fatica , o che pur altro il caufaffe in pò* 

’ chi dì infermando fe ne morì ; la moglie con poco 
dolore fenza figliuoli e con affai ricchezze rima- 
la, alla fua paterna cala tornò * e ricordandoli 
del lungo, e fervente amore del Dottore, e del 
figurato uccello , il quale egli vivo in gabbia te* 
neva, vedendofi libera, e donna di fe medefima, 
con difcreta e cauta maniera a fe introdottolo , ne 
curando altrimenti rimaritarli, con gràndilfimo 
piacere fin che viffero parimente il lor perduto 
tempo riftororno. 
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MASUCCIO. 

ìiicordomi più volte aver tra’ faggi uditò 
ragionare, che i voti che in quello mondo nellé 
avvertita fi fanno , e per alcun mancamento fo- 
disfar non fi ponno con autorità papale fi debbono 
in altra maniera e forma permutare, per la qual 
cagione mi perfuado che’l Dottor legifta avendo 

di ciò dottrina, vedendo che per effergli dallo 

» 

Strafico fiato interdetto non aver potuto aver il 
/ fuo voto in cera per appiccarlo ogni anno una 
volta innanzi à quelli corpi fanti, gli foffe fiato 
■» difpenfato di poterlo in caufa pia & in carne viva 
e vera permutare , come già fece non folo una 
volta l’anno: ma infinite il mefe offerendo quello 
dentro aì (acro tempio della valle di Jofafat è 
forlè per averne nel dì del giudicio più vero te- 
ftimonio , ma lafciando il faceto ragionar da can- 
to , dico certamente infeliciflimo poterfi tener co- 
lui che dalle dette dite prave infirmità , avarizia e 
gelofia fi trova inquietato , imperocché , oltre lo di- 
moio che di continuo dentro lo martella lènza 
potere in effo veruna contentezza regnare, fuole 
.... mol- 
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molto fpeflo tra quelli inconvenienti che più fug- 
ge , e téme ruinare , nè per gran meraviglia , at- 
telo che tutti i fottili argomenti & ingegni de 
ladri fono a cautamente rubare chi ben guarda 
e che io dica il vero oltre le tre raccontate no- 
velie foguendo in limile tema il mio ragionare, 
ne moftrerò appreflò manifefta efperienza di quel 
che àd un vecchio ricco avari (Timo , e fuor di mi- 
fura gelofo intervenne, il quale ad un tempo fu 
privato di onore , roba , c contentezza infieme , é 
per la fua gelofia prefo come il pefee all’ ade- 
scato amo. 
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Argomento. 


Un Cavaliere Me (fin ef e fi innamora di una gio -• 
vane Napoletana , [ente il padre di lei avari fi- 
mo , piglia con lui domefiichezza , e dagli gita * 
dagno , finge volerfi ritornate a cafa fua , im- 
pegnali una /chiava , bene da lui del fatto in- 
formata , e quella contamina la figlia , rubala 
il padre , & infieme con P amante fi fuggono ; 
il Cavaliere la fpofa , ritornano a Napoli e go- 
dono del loro arbore . Ai prejhmtijfimo Mejfer 
Jacomo Solimena Fi fico Salernitano » 

NOVELLA DEGIMAQUARtA* 

Esordio. 


Q l 


Uanto la gelofia , e rapace avarila coti 


.Tuoi deteftandi vizi fi abbia ampliata per 
tutto Puniverfo, e come a cui pone le Tue un- 
ghie addoflò ogni virtù gli lacera & occupa, tu 
novello Efculapio col tuo peregrino ingegno lo 
potrai con non molta difficoltà giudicare * & ol- 
tre 
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•re ciò avendo per addietro degli effetti della ge- 
losa non abbadanza toccata , mi pare piu oltre • 
trapaflando di dire non efler tal paflìone Tempre 
da foverchio amore caufata , ma certamente lo 
piò delle volte da pufillanimità grandi filma avve- 
nire, perocché la maggiore parte de gelofi, o 
fono vecchi , o brutti , o impotenti , overo di sì 
poco cuore , che credono che ogn’uno che appa- 
refcente veggono, faprà meglio e piò di lui alla 
moglie fodisfare , e perchè al numero de magna- 
nimi e de liberali dalli teneri anni ti ho cono- 
r fciuro , & ottimo medico da fonare ogni languo- 
re, mi è piaciuto donandoti della feguente No- 
vella notizia, te Tupplicare che de falutiferi ri- 
. medii che all’ una e all’altra paffione accadono ,v 
al tuo Maluccio , e dottrina e configlio predar 
ne debbi a tal che da te idrutto pofla agli po- 
deri la tua mirabile Tcienza con autorità non pie* 

; ciola communicare , 

f ’• . 
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NARRAZIONE, 

r . , r * 

MelTer. Tommafo Mariconda mio avolo e- 
( tuo affine, come a te può efler noto, fu molto 
notabile e leggiadro Cavaliere & al fuo tempo 
non poco nella noftra Città tenuto, e reputato,, 
il quale, eflendo d’ anni. pieno, coinè è de vecchi 
ufanza , di infinite e digniffìme iftorie raccontar 

*■ “ t 

lì dilettava , e quelle non fenza grandiffìma fa- 
condia e memoria incredibile le porgea. Ove tra 
r altre mi ricordo udirli nella mia, fanciullezza 
per veriffimo raccontare come dopo la morte del 
' Re Carlo terzo nacque nel noftro Regno grande., 
e continova guerra per le folite oppreflìoni datene 
per cafa d’Angioia, nel qual tempo eflendo in, 
Napoli un Cavaliere Meffìnefe Guifredo Seccano 
nominato, e molto divoto partigiano di cafa di Du- 
razzo , & un dì come a cavallo per la Città era 
ufato di gire gli venne veduta alla fineffra una 
belliflìma giovanetta figliuola d’ un. vecchio mer- 
cante , del cui nome non bene mi ricordo, e 
quella oltre modo, piaciutali fubito di lei fi trovò 
fieramente prefo, e come volfe la lieta, fortuna, 

. , di. . 
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avea nome , che al cavaliere era, piaciuta, quan- 
tunque mai aveflè conofciuto che cofa fofle amo- 
re , ne appena alcun’ altro uomo veduto , avvenne 
eolà forfè inaudita , che in un medefimo punto 
una fiamma parimente in due cuori arfè , per mo- 
do tale, che l’un l’altro mirando a nifluno parea il 
partir fofTe conceflo , pur dopo alquanto fpazio , da 
onefià e timore tirati non lènza grave e pari pena fi 
dipartirono , Meffer Guifredo conofcendo che amore 
all’ improvifta con un colpo ne ayea due gittati a ter- 
ra, e che altro che attitudine non gl’ impediva a po- 
tere le concordi voglie fodisfare, tutto fi diede come 
degl’ amanti è coftume, a invefiigare chi foflè la 
giovane , e di chi figliuola e brievemente- il pa- 
dre intefè eflèr quello oltre la vecchiezza getojfò, 
e avaro fuor di modo , & in maniera , che per 
non eflèr di maritare la fua unica figliuola richiedo 
di continovo rinchiufa in cafa, e peggio che vile 
ferva la tenea , e di tutto il Cavaliere pienamente 
informato per aver qualche colorata cagione per 
quella contrada pafTare , e fè non la giovane , al- 
meno le mura della cafa vedere , cominciò ora di 
Una , ora di un’ altra delle fue vicine innamorato 
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Hioflrarfì di che eflcndo da molti , non altro che per 
un pafcivento giudicato* era la Tua afiuta fagacità 
in derifo degli fciocchi venuta , il quale di ciò 
poco curandoli feguendo il Tuo propofito grandi^ 
fìma domeflichezza prete con il padre della gio- 
vane che mercatante era per cagione che affai 
volte e lènza averne alcun bifbgno delle fue mer- 
canzie a cariffimo prezzo comprava, & oltre a 
cfiò per più adefcarlo quafi ogni dì d’ altri corti- 
giani in bottega gli conduceva facendoli di conti- 
nuo de frefchi danari toccare, il quale e da il 
Cavaliere e da fuoi compagni gran profitto tra- 
endo , avea tanta amiflà con lui contratta che 
quafi ogn’uno di ciò fi maravigliava. Volendo dun- 
que il Cavaliere il fuo difegno all’ ultimo effetto 
mandare , un dì rinchiufo col mercatante dentro 
il fuo fondaco in tal maniera a dir gl’incominciò , 
Bagnandomi ne miei fatti configlio & ajuto io 
non faprei ornai ad altro che a voi ricorrere, il 
quale non altrimenti che proprio padre per la vo- 
fìra bontà & amo e temo, e per tanto non reiterò 
di non aprirvi ogni mio fegreto : onde fappiate 
che egli fon già molti anni che effendomi da mio 
padre partito , fono flato qui e dallo amore 
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del Re e dalle condizioni della guerra detenuto & 
in maniera che al Spatriare non mi è flato fino al 
prefente concedo, ora fon più dì che con molte let- 
tere & ambafciate fono da lui follecitato che pri- 
ma fi terminino gli anni di fua vecchiezza a rive- 
dere il vada, ai comandamenti e pietà del quale, 
non potendo refiflere ho prefo per partito di an- 
darvi , dove per alcun brieve termine dimorato, in- 
tendo al fèrvigio del Re mio Signore fubito ritor- 
nare, ne avendo di chi più commodamente che di voi 
in tal calò & ogn’ altro poffa fidarmi, voglio che 
certe mie robe infino al mio ritorno mi facciate 
confervare , & oltre a ciò, & lo maggior penfiero fi 
è d’ una mia fchiava, però che greve mi parrìa 
venderla per la fua bontà, e d’altra parte trovan- 
domi dal. bi fogno di trenta ducati coflretto , e che 
per mio onore neffun mio amico di sì menoma quan- 
tità rincrefcerei, ma piuttofto in tale ambiguità 
flando, di voi folo pigliar quella ficurtà ho delibe- 
rato & affannerei voi di quello danaro, e di la- 
gnarvi la fchiava, e fe fra il mezzo che io tomo 
la troverete da vendere per lo prezzo che mi co- 
dò di feffanta ducati fate di quella come fofle vo- 
dra , il cupidiffimo più che faggio vecchio , occupar- 
ci to- 
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tofi con tutti i fornimenti alla utilità che del chiedo 
fervigio venir gli poteva , non difcemendo altri- 
menti l’ inganno , lenza altra confulta in tal for- 
ma °li rifpofe. Vedi metter Giuffredi egli è tanto 
l’amor ch’io ti porto, per cofa che mi ricercali! 
non faprci dir di no , fol che per me far fi po- 
tette , e per quello volentieri fon difpoilo fervirvi 
del danaro ehe vi bifogna e la fchiava terrò per 
voi acciò che non fi abbia male a vendere , e 
quando farete a falvamento ritornato fe ella farà 
a mio bifogna faldato il vollro conto in modo 
che non altrimenti che proprio figliuolo farete da 
me trattato. Il Cavalier lietiffimo dell avuta ri- 
fpofta gli ditte, io non fperava altro da voi, & 
"il ringraziarvi mi parrebbe Soverchio ma faccia il 
Signore Dio che comune comodità gli frutti della 
nollra buona amicizia vi pofla dimollrare , e cou 
la detta conclufione da lui partitoli, montato a 
cavallo come già era lòlito per la contrada della 
-fua donna pafsò, e per avventura come lop com- 
muni fatti- aveano forfè per loro pari felicità or- 
dinato , vide la giovane alquanto dimoftrarfeli alla 
fineftra e poi indietro quafi raminga tirandoli far- 
gli una piacevole e pietofa guardatura , del che 
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ei mirandofi intorno , e niuno veggendo , non 
avendo tempo di ufar più lungo fermone , gli diffe. 
Carmofina mia confortati eh’ io ho dato modo 
di predo cavarti di prigione, e andoflì con Dio. 
La giovane che ben avea le parole dell’ amante in- 
tefo , ne fu non poco contenta , e quantunque a 
lei non poteffe andar per il capo , che ciò doveffe 
alcun buon effetto, partorire , nientedimeno da 
fredda fperanza incitata fperava e non fapeva, 
del che . Il Cavaliere giunto in cafa e fattoli ve- 
nire la fchiava gli diffe : Anna mia , fornita e } 
la cofa tra noi ordinata , e però fa che fei pru- 
dente a quel che averai da operare , la quale an- 
cora che dottiffima foffe nell’arte più volte in- 
fieme l’ordita trama reiterarono, e così di lì a 
pochi dì ■effendo ogni cofa in ordine , andatofene 
al vecchio mercatante , in cotal forma gli parlò : 
quanto a me ha nojofo il partirmi per alcun de- 
terminato tempo dalla voftra fruttuofa amiftà , il 
vero conofcitor di tutti i fegreti me ne ha tefti- 
monio, tuttavia convenendomi pur quella notte 
pakire, per effere il mio paffaggio in ordine vi 
fono venuto a chieder commiato, & oltre ciò to- 
gliere il danaro che vi chiefi , e che mandiate 
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per la faccenda che fapete ; il vecchio che d’altro 
Iddio non pregava , avendo già dubitato ne folle 
pentito, fu di tal novella lietilfimo, e numera- 
tili di fubito li trenta ducati , mandò per la fchia- 
va, la quale con certe altre cofelline del Cava- 
liere in cafa fi condufle, e venuta la fera, il Ca- 
valiere dal mercante accompagnato, e d’altri fuoi 
amici infino agli liti marini, e con tutti abbraccia-? 
tofi e detto addio, dentro una falla che andava 
a Meffina s’ imbarcò, e non eflendo molto dal 
porto lontani fattofi porre a un legnetto ( fecondo 
avea col padrone ordinato ) a Procida dove in 
cafa d’ un fuo amico riparatoli infino alla terza 
notte dimorò & al coftituto termine con la fchia- 
va, con certi compagni Siciliani partitifi a fare 
Ogni gran pericolo ben difpofti a Napoli fi con- 
duce : e per una cauta via nella città entrati con 
ì fuoi compagni in una cafa a quella del merca-. 
tante contigua fi occultò, la quale in quell’ anno 
per la malignità della guerra era già rimalla vota 
di perfone, & ivi chetamente infino al feguente 
giorno dimororno. La fagacilfima fchiava giunta 
in cafa del mercatante fu dalla Carmofina lieta- 
mente ricevuta , e fapendo di chi era , prefa con 
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lei in brieve fpazio grandilfima domeftichezza , e 
perchè la brevità del tempo la fpronava , non 
fenza mirabile arte, e maeiìrevole parole la ca- 
gijne della Tua venuta puntualmenJe gli difco- 
perfe, e quanto col Tuo padrone aveano {òpra dì 
ciò ordinato, confortandola di palio in paflb nel 
fuo ragonare a virilmente feguir l’ imprefa per 
eterna quiete e felicità di tutti due . La giovane 
che per più rifpetti miglior voglia del Cavaliere 
né aveva , non lafciando in lungo fermone la 
{chiava moltiplicar , gli dille , che ad ogni fiia 
richieda era apparecchiata ad efeguire a tutti gli 
ordini del fuo Signore da lei non altrimenti che la 
propria vita amato, al che dille la fchiava, fi- 
gliuola mia fe tu hai da portartene alcune colette 
ponitele in affetto che ’i fatto farà per quella notte 
in ordine , e Tappi che’ il mio padrone & il fervo 
è con fuoi compagni in quella cala a noi con- 
giunta, fecondo il fogno che in quella oggi ho ve- 
duto, alla quale Come tu fai facilmente potremo 
andar dall* affrico (i) noftro; la giovine intefo il 
córto termine del fuo fcampo baciatala cento volte, 
gli rifpofe che ella non avea del fuo nè poco nè 
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molto da pigliare, ma che intendeva pigliare di 
quello 'dell’ avariamo padre affai piu , che aveffe 
potuto (limare effere baflevole per la fua dote, 
& in fu tale conclufionc fermatafene , venuta 
P ora della mezza notte , dormendo il vecchio , 
& ogn’ altra pcrfona di cafa aprirono una caffa , 
e trattine tra gioie e contanti oltre il valor dr 
mille e cinquecento ducati , e con quelli varcato 
l’ idrico chetamente ove era il Cavaliere perven- 
nero , dal quale con grandiflima fella in braccio 
ricevuta , & ardentiffimamente baciata , fenza più 
avanti procedere, che la dubbiofa danza noi com- 
portava , tutta la brigata nella via fi condtiffe , e 
verfo il mare avviatifi , e cautamente per un per- 
tugio dietro le beccarie della Città ufciti, tro- 
vato il loro legno non (olo acconcio & armato 
da veloce andare , ma quafi atto da volare , e tutti 
dentro montati, dati i remi in acqua in poche 
ore ad Ifchia fi trovorno, e prefentatofi il Cava- 
liere con fuc brigate dinanzi al Signor di quel 
luogo che (Ingoiar fuo amico era , e fecondo con 
lui avea per innanzi ordinato furono affai beni- 
gnamente ricevuti , & onorati , e quivi dando pa- 
rendoli già effer fui ficuro colfero il dolce e pri- 
mo 
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mo frutto del reciproco amore, e con non manco 
piacere dell’ uno che dell’altro ivi felicemente di 
lor rapina goderono. Venuto il chiaro giorno il 
vecchio padre non trovando la figliuola ne la im- 
pegnata fchiava, & accortofi ultimamente degli 
danari e gioje involate' per le quali non minore 
amaritudine ne fentiva , fè il dolore , pianto e 
rammarico fu grande, ciafcuno fel può penfare, 
nè farà da maravigliare foffe sì fiero che più volte 
ne ftelfi per lui medefimo per la gola appiccarfi : 
e così dal danno e dalla vergogna opprelfo , rin- 
chiufo in cafa, in continue lagrime dimorava. 
La innamorata coppia in Ifchia lietiflìma dimo- 
rando, per loro continuo ufo, la gentil giovane 
a, ingravidar fi venne , il che effendo al Cavaliere 
cariffimo gli occorfe volere una virtuofa liberali- 
tà ufare , & ad un medefimo punto a Dio , al 
mondo, & a fe fteflo foddisfare, e mandato per 
mezzo del Signor di Ifchia per il padre di Car- 
moiìna e fuo parentado , e quivi venuti e dopo 
alcuni contratti infieme radunati , il Cavaliere 
con grazia del Re , e con comune contentezza e 
generai piacere di tutti gli Napolitani onorevol- 
mente per fua legittima fpofa la pigliò : e dal 
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furtivo venereo gioco , al matrimoniai corlb tra- 
{portati , ripatriati in Napoli ivi fin che viflero 
con felicità goderono, e così il vecchio gelofo , 
avaro , & infenfato, dopo il danno racconciò il 
fatto . 

» t 

MASUCCIO. 

1 ' ' i 

II felice fine della raccontata novella non 

dubito che darà materia a molti con infinite lode 
la fagacità della giovane commendare, la quale 
veggendofi così vilmente tenuta , e peggio che 
lèrva reputata , ella medefima un sì valorolo 
amante avelie procacciato, e pigliatoli delle ro- 
be del milèrilfimo padre più che di dote non gli 
convenia, & al fine con onore e contentezza di- 
venirgli fpofa, le quali co fe quantunque ad amore 
piuttofto e non a lei fi potrebbono attribuire, il 
quale gli fvegliò 1’ ingegno addormentato a far- 
gli con animofità grande fcguire, quanto ei me- 
defìmo iniegnato gli avea, nientedimeno non lo- 
derò io, ne ad alcuna donna configlierei che per 
grande che fodero le promefle dell’ amante , a 
ciò feguire trafcorrer fi iafciafie , che pollo che al- 
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la noftra Carmofina benché gli aweniffe , non fono 
però tutti gli animi degli uomini di una mede- 
lima qualità , e oppenione , e quello che ’l Ca- 
valiere usò per una fua innata bontà e {ingoiar 
virtù . Altri forfè la dannavano per viziofa e 
trilla, e trovandoli a limili partiti a loro parrìa 
aver fatta una gran prova , quando alle loro amo- 
rolè aveffero il fiore di loro virginità rapito, e 
con quello infieme rubarle e dopo lafciarle fcher- 
nite, & ancora che ciafcuna fofle licura che al 
fuo propolito l’effetto gli riufciffe, pur giudiche- 
rei che più fana parte foffe da feguire il contra- 
rio , perocché di gran lunga è meglio ad altrui 
non fi ponere a periglio di poter perire , che pref 
fo il pericolo non periclitare , & oltre ciò mi 
perfuado niuno poter negare che la eftrema ge- 
lolia con l’antica miferia infieme del vecchio mer- 
catante non gli foffer Hate cagione della beffa del 
gran danno accompagnata, che egli ricevette, e 
fè eziandio ne fegul il racconcio dell’ onorevole 
fine, non fu perchè gli reprobati viz; non avef- 
ièro gli loro venenofi effetti dimoftrati li quali 
fon tanti e sì orribili che pure con ammirazione 
reiterò a dirne , e perchè nella feguente Novella 
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di materia affai difforme e contraria dalla gelofia 
trattar mi conviene , di tal prava infermità al- 
quanto ne lafcerò il ragionare , e da madonna 
avarizia non partendomi raoftrerb una abomine- 
vole operazione di un gelofo avaro per la quale 
fi potrà comprendere quanto tal vizio occupa l'in- 
telletto & ogni virtù onore , e contentezza fura • 
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ARGOMENTO . 

Un Signor Cardinale ama una Donna , e per da- 
nari corrompe il marito , conducegli la moglie in 
camera , torna la mattina per riaverla , la donna 
parendoli Jlar bene , non vi vuol ritornare , di- 
tegli parole affai , nulla giovano , alla fine 
fi piglia il promeffo danaro , e com* dif parato 
va in e fili o , e la donna gode col Cardinale • 
./f/ digniffimo Mejfer Antonio da Bologna Pa- 
mrmita . 

NOVELLA DECIMA Q.U I N T A . 

v 

Esordio. 

Q*01o il penfare di volere fcrivere a te famofo 
e clariflimo poeta , lume e gloria della noflra 
Italica nazione, l’ingegno e la lingua, la mano 
e la penna mi lento in maniera infieme avvilup- 
pati , che nifluno di loro pub o vale al lòlito uf- 
ficio ritornare, pur rimembrandomi lo averti tal 
volta veduto pigliar non piccolo piacere degli 
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inordinati difvarioni , e grolle» parlar de volgari , 
e per quello porre da canto le degne & ornatif- 
firae fcritture come quel che niuno alto e re- 
torico ftile a te novello Apolline non folo am- 
mirativo non farebbe , ma alcun nuovo piacere 
ne prenderefti ; quello adunque mi ha dato bal- 
danza ripigliare 1* arme di terra , e rafficurato- 
mi a pur fcriverti • la prefente nella quale in- 
tenderai un nuovo contratto , anzi inufìtata com- 
pra fatta tra un Mantovano da dovero bab- 
bione , & un nuovo" farifeo il qual credendoli 
forfè lui dover eflere del gloriole) Pietro fucceA 
fore , difpolto di non lafciar il patiorato a Ara- 
ne nazioni, ma che non ulciffe fuor di fua fe- 
menza di aver alcun figliuolo fi ingegnò, e con 
quella autorità coti la quale la cappa , e il cap- 
pello roffo fi avevano vindicato portare per ri- 
membranza del vermiglio Sàngue di C rifio fparfò 
fui legno della Croce, Umilmente con quelPal- 
tra, ove difle Iddio, erg fette , & multtpitcamini^ 
dicono poter lecitamente aver figliuoli , della vita 
e coftumi delli- quale non volando sì alto il mio 
falcone, di piu oltre morderli mi rimango, e folo 
alla ifioria a te promeffà vengo; 
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NARRAZIONE. 

Credo fia già per l’ univerfo manifefto il fa- 
ero , e gran configlio che il Beati (Timo Pio fe- 
condo ordinò, e fece nella Città Mantovana per 
fare il generai paffaggio incontro al Turco, il 
quale con tutto il fuo Collegio de Signori Car- 
dinali effendolì ivi condotto il radunare de convo- 
cati Principi e potenze de Crilliani afpettava per 
dare indirizzo a tutti i neceffarj preparatorii che 
SÌ alta imprefa perfuadeva , & effendo tra gfaltri 
un fignor Cardinale , il cui nome e dignità ta- 
riamo, il quale, per ben che foffe de maggiori 
<?fficj nell’Apo ftalica Corte efecutore non era però 
ancora della florida età all’altra pervenuto, era 
eziandio di affai graziofo afpetto dalia natura do- 
gato , lafcerò da canto il fuo fontuofo veftire, e gli 
ornati e gran palafreni , la onorevole famiglia , e 
ultimamente la magnificenza del fuo viver regale; 
ma che dirò della fua magnanima natura, e da- 
gli altri contraria , che liberalilfimo e d’ ogni vir- 
tù e gentilezza vago e devotiffimo divenìa , al 
che folo era ftinuto il più leggiadro e benigno 
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Signore che in gran parte de! Cridianefimo- fi 
trovaffe ; coftui adunque dimorando in un palagio 
d’ un gran Cittadino , e dintorno a quello di molte 
e belle donne abitando, una traile altre ve n’era , 
la quale indubitatamente il redo della città di bel- 
lezze fuperava, & e (Tendo dal detto Signore più 
volte veduta e unicamente piaciutagli , come gran 
cacciatore e vago di sì fatte prede deliberò, non 
lafciarvi cofa alcuna a fare per ottenere di tal* 
imprefa la defiata vittoria, & effendo la cafa del- 
la giovane alla fua molto contigua^ e le finedre 
guatandofi dirimpetto, avendo perciò affai copia 
di mirarla, con acconcia maniera la vagheggiava, 
& accortoli lei effer più che altra donna oneda , 
per non poterla con fuoi varj e belli modi ado- 
perando mai condurre a una fola volta con pia- 
cevolezza guatarlo , la avuta fperanza alquanto 
indietro rivolfe, pur d’amor fieramente (limolato, 
conofcendo non poterli le alte imprefe fenza gran-, 
didimi affanni conquidare , e che. quelle che con 
facilità fi ottengono fon poco appoggiate, e pre- 
do infaftidifcono , ancora che diverfe vie avelie 
trafcorfe, pure ultimamente, in una fi raffiffe, e 
delibera tofi di veder fe coll’amo dell’oro aveffe 
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il fuo marito potuto pigliare per efTer molto po- 
vero , & avari ffìmo il conofceva ; mandato lenza 
altra dimora per lui, e quello fubito venuto, e 
dinanzi al Signore in camera menato dopo le 
umane e familiari accoglienze fattolo preiTo di fè 
fèdere, in cotal modo a dir gl’ incominciò. Gentil’ 
uomo effóndo tu prudente come ti conofco non 
mi pare bifogno con lunghi fermoni o perfuafìve 
ragioni ti debba io dare ad intendere quel che 
tu ottimamente conofcerai effer la eterna tua 
quiete , e del tuo fuggire ogni tuo prefente e 
futuro affanno; Onde la gran bellezza della tua 
oneftiflìma moglie mi ha in maniera pigliato che 
io non ne poffo ripofo pigliare, e come che chiaro 
io conofca niun configiio a ragione concedermi, 
a te che fuo marito fei un tal fervigio per me 
chieder fi debba, nondimeno d’amore & oneftà 
eftimando niun’ altra perfona miglior di te il poffa 
fare , ne più occulto tenerlo , ho prefò per ri- 
medio voler più predo te che altro mezzano per 
me medelìmo intromettere in tal fatto, pregan- 
doti che così per mia contentezza come per tua 
fruttuofa commodità vogli che tanto defiderato 
dono per te mi fia concedo, e benché tanto de- 
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gna cofa comprar non fi poffa , pur tu conofcerai 
tal fèrvigio non effermi donato, ma a grandittìmo 
prezzo venduto , perocché lei della perfona , e tu 
di tutte mie facultadi , voglio che dal primo dì in- 
tera pofieflìone pigliate, e fé ciò far vorrai dim- 
melo pretto , e non tenermi in tempo , a tal che 
lo bene e provedimento che verfo di te fare in- 
tendo incontanente ne vedi gli effetti feguire . 
Era il buon’ uomo come di (opra ditti povero 
e cupido oltre mifura , il quale udite tante of- 
ferte da colui farli , che ricchittimo e molto li- 
berale il conofcea , eftimando non menomo profitto 
di ciò fesuir dovette , e confidandoli maflimamente 
nel fuo fenno di molto copertamente menare tal 
trama gli furono le dette colè efficiente cagione 
ad abbagliargli l’ intelletto , a rompere 1’ amore 
del matrimonio, a difpregiar l’onore del mondo, 
& offendere con tal vituperevole fpada a fé , & 
alla fua eterna contentezza , e fenza altrimenti 
penfarvi in brievi parole così rifpofe . Monfi- 
gnore io fono al vottro chiotto fèrvigio apparec- 
chiato , e però a voi il comandare , a me farà 
l’obbedire a ogni vottro piacere e contentezza , 
da! quale con allegro volto infinite grazie renda- 
teli 
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celi fi partì, c per non dare al fatto più lunga 
dimora la feguente notte per affai largo modo 
con la moglie d’ intorno a tal fatto ragionare in- 
cominciò, & ad ogni ora di loro neceffità facendo 
feudo, concludendo dicea che qualfivoglia inono* 
{la cofa cautamente adoperata quafi come per non 
fatta tener fi puote ; la donna che difcretilfima 
era, non fclo oltre modo gli fu moleflo , ma da 
grande ira accefa vilmente ingiuriandolo gli con- 
clufe che fe per alcun tempo a ciò penfare non 
che a ragionarne trafeorrer fi lafciaffe fenza altro 
mezzo a fuoi fratelli il ridirebbe . Il marito non 
curaodofi per quella prima volta della fua firana 
rifpofia lafciato valicare alquanti giorni , quando 
tempo gli parve di colè affai piacevoli con la mo- 
glie motteggiando , un’ altra volta con acconcia 
maniera gli fe’ fimile richieda che davanti fatta gli 
avea , la quale più rigida che mai dimoftrandofi Tu- 
bi to, fè n’andò in cafa de fuoi fratelli, alli quali 
con poco piacere la ifioria del Tuo vile marito rac- 
contò , li quali afcoltandola iratifi e di fubito fatto 
venire il loro cognato gli raccontarono quello che 
aveano udito , minacciandolo forte e ingiuriandolo 
che contea f onore di tutti far intendeva i egli che 

R , la > 


i5 8 

' h rifpofta tritamente fi avea già preparata, fenza 
alcun sbigottimento , e quafi ridendo ditte : fra- 
telli miei in verità con piò oneftà mi averefti po- 
tuto dimandare, & io vi avrei tratti di dubbio * 
ma dovendoli da tante congiunte perfone ogni co fa 
tollerare vi dirò il vero di ciò che voflra forella 
i moglie vi ha referito ; fentirete dunque che efi- 
fendo io pollo in fofpetto che il Cardinale che a 
nói ftà d’ incontro ardentiffimamente 1’ amava e 
che occultamente con alcuni di cafa mia teneva 
trama , eflendo lei pur giovane e bella , ancora 
éhe per onelliflima la tenga, dubitando della fra- 
gilità delle donne deliberai far di lei Y ultima 
efpcrienza , e fe .la. trovava come trovata Y ho , 
commendar e ritraermi d’ ogni e prefente e futuro 
fofpetto , e fe trovato foffe il contrario , infìeme 
con voi fai? quello che di lei fi richiedeva. Ove 
cótne voi vedete la Dio mercè avendo villa e pro- 
vata la fua virtù ogn’ altro e nuovo , e vecchio 
fófpetto da me fi è partito, e da qui avanti in 
maggiore ellimazione l’avérò. Colóro udendo la 
conveniente fcufa parendoli pólfibile che egli a 
tale antiveduto fine ci ò fatto aveffe, fommamenttt 
di tal fuo cauto configlio il commendarono, e do- 
po 
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jào più detti con la moglie il pàcificorno , & a 
cafa ritoraatiiì credea che ’1 marito non gii do- 
vefle più negli {oliti ragionamenti ritornare . Il 
Signor Cardinale fentita tal novella, & agramente 
tolleratala, la calida fperanza s’incominciò a in- 
tepidire , pur dalla Tua fiera paflìone agretto eoa 1 
più fervore che mai il fuo vagheggiare continua- 
va , e con atti e talvolta con parole ogni Tua fa- 
coltà egli medefimo fenza alcun ritegno gli of- 
feriva facendola da dovero certa che per lei come 
il ghiaccio al fole fi confumava . La donna che 
non era della natura d’ altri metalli fiata prodotta 
che tutto il refto del feffo femineo fi fiano i con 
tutta la fua gran virtù, & oneftà per lo conti- 
nuo martellare s’ indufle fenza moftrargliene al- 
cun fegno ad amarlo, e talvolta col marito ragio- 
nando l’ accorte maniere e lodevoli coftumi di quel 
Signore incredibilmente commendava ; quello fu 
adunque cagione di fare il dolente marito raffi- 
curare di nuovo al folito ragionamento entrare, 
c pigliato il tempo che ben difpófta la conobbe, gli 
difle. Giacomina mia come tu medefima poi render 
teftimonio quanto cordialmente , e certo per tue 
virtù ti hó amata & amo e fe l’ altr’ jeri ti richiefi 
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di quello che tu fai, non voglio che credi che! 
poco {limare lo avefle caufato, ma due potiffìme 
ragioni contro ogni mio piacere a quello mi in- 
durerò, e prima la noftra eftrema neceffità nella 
quale la noftra mala fortuna e fenza noftra colpa 
ne ha condotti , che un altro modo da foftentarci 
veder non mi lafcia , F- altra , e quella che con 
non manco amaritudine mi affligge, fi è il pen- 
fare a quella proffima fella , che la noftra Mar- 
chigiana cerca di fare a Principi radunati, & è 
vicina , & in quella per mancamento di roba non 
poterti far comparire fecondo io vorrei , e come 
alla noftra condizione e tua grandiffima prefenza 
e bellezza fi converrìa, alle quali cofe confideran- 
do fi troverebbono di tanto potere , che non folo 
a quello feguir trafportar mi lafciava , ma anco 
a eterno martirio , o dura morte pigliarne , e 
quantunque a ciò, oltre che tema di vergogna 
non ci punge , pure come altra volta ti dilli , 
niuna cola per cauta via adoperata può mai in 
alcun danno, o vituperio ritornare, e a tal che 
tu conofca eh’ io dico il vero , vedi che quello 
Signore per efler teneriffimo del fuo e noftra ono- 
re, ancora che. tutto fi confumi, non ha voluto 
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di perfona che viva altro che di me fidarfi, co- 
inè a colui che più che altro appartiene di fegreto 
tenerlo, onde nonfapendo io che altro circa quello 
ricordarti , Tappi concludendo dico in ciò elèguir 
debbi quanto T animo ti configlia, & io Tempre 
reiterò- per contento , nè laTcerò non rammen- 
tarti che qualora dalla milèra povertà faremo af- 
faliti , di te medefima e non della fortuna ne 
àveremo infieme da rammaricare. La donna li- 
molata di continuo dal mifero marito , il quale 
Con tante fimulate ragioni al dirupo la conducea, 
& oltre ciò conofcendofi da un tanto graziofo , 
ricco , bello , e liberal Signore fopra ogn’ altra 
Cofa amata, deliberò per le dette & altre affai 
ragioni ogni virtuofa catena fpezzare, & ad un’ 
ora a Tua eterna contentezza Todisfare, & al ma- 
rito render quella pena che ei medefimo fi pro- 
cacciava , e dopo che tacer il vide, così gli rifpole. 
Marito mio avendo a miei fratelli piaciuto di non 
folo una volta danniti per moglie , ma anco con- 
tra mia volontà un’altra volta qui rimandarmi, 
ónde con giuftiffìma caufa mi era partita, eflen- 
doci pur come fono, non debbo, nè polTo altri- 
menti di me difporre che quello che tutte le 
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belle donne operano , e per lor mariti fanno cioè 
ci’ edere ad e(Ti oflequiofe, & in ogni cofa come 
lor maggiori a loro obedire ; adunque vedendo 
apertamente edere la tua intenzione del tutto di- 
fpolta , che la mia perlòna dall’ altrui braccia fia 
contaminata : reiterò quieta a far quanto tu vo- 
glia , e che con tante ragioni mi hai perfuafo , e 

però quando e come ti piace io fono a ciò ap- 

parecchiata , pur non reiterò dirti che vi penli 
maturamente, e guarda marito mio che di ciò 
che fai non ti penti a tempo che’l rimediar non 
abbia luogo . Il marito lietilTimo della non con- 
fueta rifpolta , parendoli con le fue parole aver 

fatto frutto gli difle: moglie mia di niuna cofa 

fatta con buona maturità, & ordine altrui fe ne 
pentì giammai , e però di quella lafcia il penfierq 
a me , e da lei partitoli fé n’ andò ratto al Car- 
dinale , e con allegro volto falutatolo gli difle. 
Signor mio la faccenda è in ordine per quella 
notte , e certo con grandilfima difficulta gli ho 
fatto dir di sì , però gli ho promeffi trecento du- 
cati per quella prima venuta gli quali vuole fu- 
bito per convertirgli in ornamento di fua perdona 
per la folennità che di fare fi afpetta, adunque 
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di farnela ritornare contenta , ornai il carco fia il 
coltro . L’ innamorato Signore che praticone e pru- 
dentiffimo era intefa di fubito la cattività di co- 
lui efler tale qual lui defiderava , e con gran pia- 
cevole? za gli rifpofe , che non folo trecento du- 
cati , gli quali menomilfima cofa eftimava , ma 
volo a che tanto fofle, quanto egli tenea, e dopo 
«ltre affettuofe parole conchiufer dell’ ora, e de) 
modo , come ei medefimo gliela dovea in cafa con- 
durre , &. alla moglie ritornatoli , e lo prefo or- 
dine narratogli non potè da quella altra rifpofta 
• avere fé non marito marito penfa e vedi ben che 
fai , e venuto F afpettato termine che partir (ì 
doveano pur con lo ufato motto l’andava morden- 
do, e per lo cammino non rellava di dirgli, ma- 
rito mio io dubito che tu ti pentirai , al che egli 
per lo folo penfare agli trecento ducati in sì po- 
co fpazio guadagnati , non vi pofe niuna cura , ne 
meno intefe F effetto di tali parole , come colui che 
l’ avarizia gli avea non poco F intelletto offufeato, 
e così quivi la condulfe . La giovine donna giunta 
-in camera e nelle amorofe braccia del graziofo 
Signore trovata , oltre gl’ infiniti baci , gli fé tante 
atìettuofe e non fimulate carezze, che prima che 
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a cogliere gli dolci frutti di amore perveniffero , 
a lei venne volontà col primo fuo propofito con- 
fermai , cioè di più prefto morire che al fuo 
marito caro ritornare. Il Signore dato al marito 
onefto commiato , e che per tempo a rimenarne 
la moglie ritornar doveffe, con la giovine nel de- 
liziofo , e ricchiflìmo letto fe ne entrò , e venuti 
a quello che d’ amore per ultimo refrigerio fi por- 
ge , da pari defio vinti tutta quella notte per lo 
dilettevole venereo giardino camminarono , tal che 
la donna non avendo per addietro fimili bocconi 
aflaggiati Ceco medefima giudicò folo in quello 
effer la fomma felicità , e per non volerfi da quella 
partire , con difcreta maniera & acconcio parlare 
ai Signore la fua volontà , & ultimo partito prefò 
per loro commune contentezze del tutto fe pa- 
lelè, conchiudendo finalmente che fè lui di rite- 
nerla non fi contentava , effa per perduta , & il 
marito per non ricuperata in eterno la potea afcri- 
vere e reputare. Il Signore che con mai fimile 
gufiata foavità , le parole con 1’ effetto infieme 
avea afcoltate, prima che d’ alcuna rifpofia la fo- 
disfaceffe con infiniti dolci & amorevoli baci della 
fua intenzione certificatala in tal modo gli rifpofe. 

. - Ani- 


Digitized by £oogI( 


i6$ 

Anima mia dolce io non fo altro che dir ti fap- 
pia fe non che avendoti donata l’anima e tu a 
me il tuo formolo e delicato corpo , del mio e 
del tuo con le fatuità infieme ordina e difponi 
come e qual ti piace che io redo contentia- 
mo , e tornato a ribaciarla eflendo ornai dì chiaro 
fattala veltire in un altra camera la fé’ condurre* 
e fentito il marito effer già nell’ alba venuto per 
rimenarfene la moglie a cafa, fi fe per un came- 
riera chiamare il quale entrato e veduta la moglie 
e forridendo il buon giorno donatogli, e poi ac- 
coftatofegli di fegreto in tal modo gli difle , Gia- 
comina mia fappi eh’ io fon molto pentito per l’a- 
verti qui condotta che fimil dolore non fentii mai 
quale ho fofferto quella maladetta notte , che pen- 
fando a te non ho potuto ripofo alcuno pigliare. 
La donna che la rifpofta avea già preparata gli 
difle ; marito mio , & io anco fon pentita che 
della prima richielìa del venire qual mi facelli 
non diflì di sì , imperocché le tante dolciflìme 
notte che io ho perdute non le ricupererò mai al 
mio vivente, e certo fe tu hai mal dormito io ho 
ottimamente vigilato, perocché quello mio Signo- 
re mi ha fatte piò carezze in quella fola notte, 

che 
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che non mi facetti tu in tutto il tempo che fui 
ja tua , e ben per mia mala forte , veggo che la 
fua liberalità della quale tu sì caldamente mi ra- 
gionavi in mille doppi maggiore la ho ritrovata, 
perocché avendoli fìamane del tutto difccperta la 
mia ultima volontà volermi con lui rimanere mi 
ha donate le chiavi d’ogni foo teforo , e pertanto 
qualora ti piace togli il prezzo per lo quale ven T 
detti F onore del comune parentado , e di me a 
d’ ogni mio affare voglio che ’1 fatto fia la tua ul- 
tima forte, attefo che io mi lafcerei prima fquar- 
tare che con reco ritornaflì giammai . Al dolenta 
marito paratogli che il cielo gli cafcafle in tetta, 
cossi rifpofe. Giacomina mia bella motteggi tu, 
o parli da vero ? ella rifpofe io motteggio & hg 
Cagione , ma tu forfe credi che io voglia fare 
prova del tuo amore, come tu diceffi a miei fra- 
felli , che mi avevi per provar la mia cottanza 
richietta , or voglio che poi che una volta la prò? 
vafti , quella in eterno ti batti , e che di me pe? 
lo innanzi non pottì alcuna efperienza vedere , 
perocché devi ricordarti quante volte ti ditti ma-r 
rito mio guarda quel che fai e che ti pentirefti, 
e tu mi rifpondefti che a te lafeiaffi il pensiero, , 
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io così feci , e intendo di fare , e che il pen- 
fiero fìa tutto il tuo e non d’altri, e rimedia pur 
fe fai che tutta gioiofa , e fenza alcun penlìero 
nelle deliziofe braccia del miq nuovo Signore mi 
ritroverò Tempre più frefca , & aperto un forzie- 
ro, e da quello trattone un Tacchetto ove tre- 
cento ducati avea paco avanti numerati, gli diflè, 
togli il prezzo della poco da te gradita moglie , 
e qui più niente dimorare , & in un’ altra ca- 
mera entratafene diflè , addio marito mio , & un 1 
altra volta penfa che fai , e dietro ferra tafi , mai 
più al Tuo vivente di vederla fu conceflò. Il mi-? 
fero marito non Tapendo pigliare altro riparo al 
fuo mal fatto baratto per meno perdere , toltili 
li* trecento ducati, pieno di lagrime e fofpiri a cafa 
fe ne ritornò , dove dubitando non manco del fu- 
rore de’ cognati , che della Tua vergogna , brieve- 
mente fe ne fuggì , ma quel che della donna av- 
yenifle e come il refto del Tuo tempo trionfando 
godeflè ciafcuno il può facilmente giudicare. 

•- .* • ' t * l 
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Temeraria prefunzione farebbe di colui che 
iti parte alcuna volefle dannare , quel che la Man- 
tovana giovane adoperò per caliamento del cat- 
tivo marito , e fua eterna coniazione , e del non 
volerli muovere da tanti beni , quanti impenlàta- 
mente e contra fua volontà avea trovati , forfè 
ab eterno dalla fua lieta fortuna degnatigli , ol- 
tre ciò come non fi pofla o debba dell’ ingannato 
aver compalfione avendofi lui medefimo il rice- 
vuto inganno comprato , così veruno merita- 
mente potrìa biafimare il Cardinale , che non 
chiufe 1 ulcio- alla benigna fortuna , avendogli 
quello che unicamente defiderava totalmente in 
mano recato, anzi mi pare commendar lo dob- 
biamo che avendo al fuo defiderio lòddisfatto non 
fi lafciò da avarizia affliggere a non fare al buon 
uomo avere il promeflò danaro, come forfè al- 
cuni altri avrebbono fatto, ma perchè di tutti è 
fiato a fufficienza ragionato , e che non è da ma- 
ravigliare (e gli uomini non fi ponno l’uno da 
gli aguati dell’altro guardare, voglio con un’al- 
tra 
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tra Novella un fottiliflìmo inganno raccontare , 
fatto a un Santo per due noftri Salernitani , e 
come e con che cauta maniera feppero traere mol- 
te centinaia di fiorini dai fagace popolo Fioren* 
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San Bernardino è ingannato da due Salernitani > 
/’ «wo gli fa credere aver trovata una borfa con 
cinquecento ducati , e P altro dice averla perduta , 
dagli i fegnali e ricupera la borfa , il Santo rac- 
comanda la povertà del primo al popolo Fioren- 
tino, raduna un gran danaro , dalli alP ingan- 
natore il quale con il compagno trovato/i di- 
vidono tra loro la preda . AlP llluftrijfimo e Re- 
verendi (fimo Sig. Don Giovanni d' Aragona, 

' i v 

NOVELLA DECIMASESTA, 
Esordio, 

■R Icordoroi Uluftre e Reverendiflìmo mio Si- 
gnore più volte fra me aver deliberato pri- 
ma che al fine del mio novellare pervenga , un» 
di effe di piacevole e onefta materia compilata , te 
fomma venuftà e fingolare fpecchio de feguaci di 
Pietro intitolare , e dopo con l’ altre inlieme unirla 
e annoverare , e volendo il propofto penfiero man- 
< dare 
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«lare ad effetto ti invio la premènte, ncta menò 
vera, che piacevole Novella, per la quale oltre 
il piacere intenderai che non fidamente gli uo- 
mini mondani , ma eziandio gii fanti potfono e 
fono in quella prefente vita folto fède di fìnta 
bontà molte volte da altrui traditi e beffati • 

NARRAZIONE. 

Angelo Piato noftro Salernitano ( fecondo 
gli antichi che il conobbero affermano ) fu a dì 
fuoi il più folenne maeffro d’ ingannare altrui con 
ogni fmgolar beffa che per Italia mai il pari fi 
aveffe trovato. Coftui adunque avendo molte parti 
e dentro e fuori d’ Italia ricercate , e quafi in ogni 
luogo i fuoi ferri adoperati, arrivò a Firenze, & 
in quel tempo che il noliro devotiflìmo San Ber- 
nardino vi predicava, dietro al quale per conti- 
nova dimoftrazione di tanti evidenti miracoli che 
facea , e per la divolgata fama di fua perfetta vita 
la maggior parte di Tofcana correa , pur tra la 
moltitudine degli afcoltanti per avventura un dì 
trovatoli il detto Angelo con un’ altro giovine pur 
Salernitano, chiamato il Vefcovone affai dotto di- 

fcc- 


fcejjolo fecondo la fua età nella fetenza d’ Angelo 
Pinto, e riconofciutifi infieme , e per la rimem- 
branza della patria fattifi dimolte carezze , e gran 
parte di loro accidenti l’ un 1* altro narratili , ul- 
timamente difle il Vefcovone, Angelo mio io mi 
fono qui fermato per fare [un bel tratto , e non 
ho ancora trovato perfona di chi fidar mi polla, 
che fia forte di qualche centinaio di fiorini , e rac- 
contatoli il modo, e quello fommamente ad An- 
gelo piaciuto gli rifpofe egli efler paratiffimo e 
con danari e con tutto l’ingegno a voler in tal 
notabile inganno intervenire , e per non indugiare 
più fopra tal penfiero , avuta una borfa ben grande 
con certi borfetti d’ intorno vi polero dentro cin- 
quecento ducati d’ oro , che ad Angelo di aliai 
maggior lèmma difperla erano già rimarti , e fe- 
parati li Veneziani dai Fiorentini, e tutti gli altri 
fecondo loro ftampe in diverfè borlette e di tutti 
pigliato il conto , e fattone un ricordo in una 
cartuccia, e quella per lo Vefcovone ben ferrata 
per averla ammanita al bilògno , e replicatoli tra 
loro quanto aveano cautamente ad efeguirc, An-r 
gelo la feguente mattina con la borfa in petto 
tj*avertito in peregrino fornita la predica e San 
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Bernardino itone in cella , & egli feguendolo ap- 
preffo gli fi gittò a i piedi chiedendogli di grazia 
che compita udienza gli donaffe , attelo che il 
fatto non patìa dimora , il quale benignamente 
rifpofto e fiere apparecchiato, egli in tal modo la- 
grimando a parlar gli cominciò. Padre mio voi 
fèntirete che avendo in quelli dì proffimi avuta 
a Roma plenaria remiflìone de miei quali irre- 
milfibili peccati , ancora che io folli reltituito 
nella priftina innocenza che fui quando ricevetti 
l’acqua del fanto Battefimo, pur per ricompenlà 
di mie enormilfime fceleraggini mi fu dato per 
aggiunta penitenza che dovelfi andare a fan Gia- 
como di Compollella al quale viaggio efTepdo in 
cammino, e jeri mattina qui raffittomi per udire 
le volìre fante parole , il diavolo forfè crucciofo 
per eflermegli cavato dalle mani mi gittò un ca- 
pellro dinanzi a i piedi con il quale mi aveffe 
per la gola appiccato , e ciò fu quella borfa , che 
io ho in mano, nella quale loap ben cinquecento 
ducati , e eoa efla infieme mi ha tutte mie eflre- 
ine neceflìtà parate dinanzi , e fattomi vedere tre 
mie figliuole mal vellite , e di età di marito , e 
feclle affai : delle quali anco ho confidenti tutti i 
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pericoli pofTìbili, che per mancamento di rob* 
potrebbono avvenire, e con dette & altre affai il 

ragioni mi ha confortato a ritornarmi indietro , e b 

con le mie povere brigate godermi di tanto be- & 

ne mandatomi dalla fortuna, di che io pure ar- % 

mato del forte feudo dello Spirito Santo ho re-, r 

(ìftito a sì fatte tentazioni penfando {blamente che. t 

feni gran teforo è nulla rifpetto dell’anima, la C 

quale Iddio col fuo preziofiffimo Sangue vol.fe ri- p< 

Comperare , e con tal proponimento da voi venuto. fi 

vi prego da parte di Dio pigliate quelli danari la 

e dimani predicando li pronunciarete al popolo, in 

che non dubito fi troverà il padrone il quale di- de 
cendovi li fegnali che in effi fono gli redimirete >4 cì 

e fe non vi pare che di ciò con buona cofcienza ve 

io poffa pigliare alcun beveraggio vi fupplico rac-i e 

comandare la mia povertade al popolo di que~. a: 

(la Città , come, e quale meglio parrà alla pater- je 

nità vodra. Il gloriofo Santo udito il parlar di s 

colui, di tanta colorata fantimonia ornato, e ve- u 

duto il danaro , conforme alle parole , confiderà- s 

tota maflìmamente tutto , e quello parutoli vec- fc 

chio , e di buono afpetto ; non folo diede alle fue i; 

parole indubitata fede , ma gli parve che ciò foffe t 

uno 
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uno inaudito miracolo, e che quanto e a come era 
il mondo guado e corrotto dalla lupina avarizia 
& infaziabile golofità del danaro fi aveffe in umano 
fpirito tanta bontà ritrovata , e dopo. che. con 
molte, mirabili; lodi ebbe' la Tua ufàta ; virtù; com- 
mendata, gli diffe, figliuolo, mio io non fo che altro 
dirmi, ti, fappia fé non che fé tu avelfi crocififfo 
Criflp avendo ufata quella fola, bontà, ti farebbe 
perdonato fenza fare altro. peregrinaggio, tuttavia 
ti conforto a feguire il propollo cammino , e Ita di 
buon cuore che Iddio non farà paffare quello bene 
irremunerato , & io dal canto mio . dimane farò il 
debito, come tu medefimo. vedrai , & in maniera 
che. io fpero con la. grazia del mio. Creatore tal- 
volta averai; maggior foccorlo alla tua povertà, 
e : consuona confcienza.che non era quello che’I 
maledetto inimico , di. Dio ti, avea parato . dinanzi 
per farti precipitare a perdizione Angelo gli 

xendè infinite merce di fua carità, ma più affai 
•della latta , offerta . di , volere al popolo , la,, mattina • 
per lui. Applicare, e lavatali la borfa , piena di 
fiorini gli diffe, padre mio datemi il modo ch’io, 
ho. da tenere , però , che vi avvilo non per van- 
tarmi, ma per dir la verità io fono pur da nobU 

Sa gen- 
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gente nato , e mal volentieri potendotene altro far© 
mi farei qui elemofinando conofcere . San Ber- 
nardino facilmente credendolo di maggior com- 
pa filone gli donò cagione , e per tanto gli ordinò 
che della cella del tuo compagno non fi partiffe. 
Venuto adunque il nuovo giorno e fecondo la 
fua ufanza falito in fui pergamo e cangiato il 
propofto tema difle , fecit mirabilia in vita fua , 
quis e/l ijle & laudabimus eum ? e poi fogginole. 
Signori Cittadini eflendomi nuovamente venuto, 
un mirabile accidente traile mani, e piu torto, 
miracolo che umana operazione , mi è parlo con- 
veniente trasgredire Bordine della promefla pre- 
dica, e proponervi il tema che avete udito. E. 
ciò è che un povero uomo per purgazione di tuoi 
peccati andando a San Giacomo, jerimattina tra 
la molta calca gli fi venne volgendo tra piedi , 
e forfè moftratagli dal Diavolo una borfa con una 
brigata di centinaia di fiorini : e fòpra di ciò avu- 
to piò tentazioni , e battaglie da fua eftrema po- 
vertà , e dal penfare alle fue lafciate brigate , alle 
quali con difficoltà può dare gli nutritivi alimenti, 
e a moke altre fue mrferie infinite , ultimamente 
confortato dall’ amor di Crirto col fegno detta 

Gro- 
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Croce le ha tutte vinte , & effugate , e piangendo 
amaramente da me fé n’ è venuto, e la detta boria 
colma di fiorini mi ha portata , la quale ho in 
mio potere e non fo che piu avefle potuto fare 
San Pietro , overo il noftro ferafico Franceico 
unico difpregiatore delle mondane divizie e di Cri- 
fto imitatore * di non volere avere alcuno proprio : 
& non trovando il telòro cercare di refiituirlo al 
padrone. Quanto dunque maggiormente potremo 
commendar coftui eflendo inviluppato al mondo, 
poveriflimo , e carico di figliuole , e pur nobile 
perfona , che da vergogna P andar mendicando gli 
è già interdetto aver ufata tanta bontà , di che 
meritamente mi pare che di coftui Polo pofla oggi 
la Chiefa cantare il tema propofto alle voftre ca- 
rità , egli ha fatte cofe mirabili in vita fua , e 
poi con alta voce cominciò a dire , e voi rapacif- 
fimi lupi , golofiffimi avari, carnaiacci infangati 
nella feccia di quello ingannevole mondo ogni dì 
andate dietro le ufure , a i fallì contratti , e a mali 
guadagni, e con li voftri inganni tenete P altrui, 
tubate le Chicfe, ufurpate le facoltà degl’impo- 
tenti , bevete il fangue de poveri , non efeguite i 
teftamenti, e con mille altre praviftime operazioni 
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vi deviate da Crilto , feguendo la (cuoia del dia- 
volo, e così il Tanto vecchiarello adirato & in- 
fiammato di carità, affaticato finalmente nel dire, 
alquanto fi quietò, e reiterato poi il tema difler 
Io non potrei nè con penna fcrivere , nè con lin- 
gua raccontare le lodi che di coftui meritamente 
dir fi potrebbono, nondimeno un folo argomento 
di Tua bontà , e purità vo’ che prendiate ; egli 
parlando meco ha fatto e fa gran cafo di non 
voler chiedere il beveraggio de trovati danari , 
con credere non pofla con buona confidenza ri- 
cevere , e però brigata mia colui che ha perfi detti 
danari venga da me e porti i fegnali della borfa 
e della quantità de fiorini con la qualità infieme 
del loro diftinto numero e ftampe , che già fono 
T uno dagli altri feparati , e lènza pagare un loldo 
lèi toglia coti la benedizione di Dio , però non 
ftarò a confortarvi a lèguir la dottrina del noffro 
Redentore Gesù , il quale vuole che come ógni male 
fia con mifericordia punito, così niun bene paffì 
irremunerato ; parmi dunque figliuoli miei che 
quello povero gentiluomo riceva alcun riltoro di 
fua ufata virtù, e perchè ancora mi pare di ne- 
ceflìtà eflèr colìretto di dovervi la fua povertà 

rac- 
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Raccomandare , priego tutti coloro che fono fo- 
gnati del trionfante veflillo della Croce di C ritto , 
togn’uno getti quella carità qui fopra quefto no- 
ttro mantello, che Iddio lo fpirerà , però niuno 
patti un foldo che a tante migliaia di perfone che 
'qui vegg’o, non fi radunerà sì poco che non ba- 
llino a trarlo d’affanno, & a ciò vi conforto, e 
dichiaro che quello farà maggior bene , che di 
ioccòrrere alle necettità di ofpitali , o di qualfivo- 
iglia altro mendicante, e così detto appena ebbe 
il fuo mantello in terra gittato che tutto il po- 
polo fi motte con la maggior calca che fotte vifta 
inai , ogn’ uno porgendo la fanta elemofina & in 
tal maniera fu tutro il dì da’ compagni di fan 
Bernardino il mantello , a ricevere le fatte offerte, 
tenuto , il che la fera fi ritrovomo di buona tni- 
fura aver circa mille fiorini raccolti. Erafi fra 
quefto mezzo il Vefcovone traveftito in mercante 
Genovefe , e fapendo ottimamente quella lingua fi 
lece avanti, e tra la molta calca con importunità 
grande forte gridando fattofi fare luogo e lagri- 
tnando poftofì dinanzi ai piedi del fànto Frate in 
tal modo gli ditte. Mettere i danari fono miei e 
qui , o altrove vi darò compitamente i fegnali di 
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quelli, che li ho tutti per ifcritto, e càvatofi il 
ricordo di petto che per ciò aveva rifervato il 
diede nelle Tue mani , al quale fan Bernardino 
con piacevol vifo difle , figliuolo mio tu hai avuta 
piò ventura a trovare i tuoi danari , che noi 
averti fenno a ben guardargli , però verrai eoa 
meco e vedremo fe fon tuoi , fenza cortarti un 
danaro te gli togli , e fatta la benedizione ai 
popolo in cella fe ne venne , e verfati i danari e 
trovatogli alla fcritta del Vefcovone conformi , 
piacevolmente glieli reftituì, i quali avuti fe ne 
andò ratto dove i famigli d’ Angelo albergavano, 
e come propofto aveano tutti infieme ufeiti di Fi- 
renze ad un determinato luogo il lor màeftro 
afpettarono, al quale la feguente mattina eflendo 
le dette monete intieramente confegnate, e per 
mezzo del detto Santo da certi banchieri fuoi de- 
voti , per far che 1* inganno foffe piò compito iti 
oro converte , acconciatiteli indoflo con la fua gra- 
zia , e benedizione da lui fi accomiatò , & andato 
ove i compagni 1’ attendevano tutti infieme con 
grandiflìrna fefta a Pifa fi conduflèro , e quivi di- 
vifo tra loro amichevolmente il bottino , ogn* 
uno al fuo cammino traversò : e di continuo alle 

al- 
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altrui fpefe godendo fi può credere che gli lord 
giorni terminarono. 

M A S U C C I O. 

Non meno piacevole e con grande arte or- 
dinata che utile e fruttuosi fi potrà dire la rac- 
contata beffa per lo effer con sì bel tratto da 
uomini volgari ingannato , non folo un fagace 
Santo , ma quafi tutto lo aftutifiìmo popolo Fio- 
rentino nemmeno farà da ridere di un altro in- 
ganno fatto pur per due altri idioti Romani , fe- 
condo appreffo di narrare intendo il quale ancora 
che non fofle di tanta importanza » pure farà tanto 
più da notare , quanto per eflèr lo detto inganno 
fatto ih Bologna > dove quafi tutto il mondo man- 
da a comperar fenno, dafia qual città ogn’uno ne 
recarebbe le bifaccie piene , le all’ ufcir di quella 
non apriffero la bocca , ficcome la maggior parte 
di coloro che ne vengono, ce ne moftrano evi- 
dente fegno » 
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"argomentò. 

Un Dottor legijla ite. manda una coppa in cafa , 
due barri fe ne accorgono , /’ uno va con un pefce 
alla moglie 'che 7 faccia apparecchiare per il 
marito , e da fua parte li chiede la coppa , ella 
gliela da , tornato fi il Dottore in cafa , /<* 

coppa perduta , va per ricuperarla , /’ »/fro 
va in cafa e dice la coppa ejfer trovata , e che 

mandi il pefce , la moglie fel crede , e il 

», 

pefce , e co» /o compagno fi trova , e fi godono 
della beffa , e del guadagno ■. Al Reverendiffimà 
Monfignore digniffimo Cardinale Napolitano , 

< - • . * - • « • 

NOVELLA DECIM ASETTIMÀ» , 

.ESORDIO! 

t . • « « I • • ■ “ \ 

CE ogni ragione Reverendiflìmo Moniìgnore 
^ vuole, e coftringe coloro , i quali volonta- 
riamente promettono dovere a loro creditori ib- 
disfare , eflendomi io a tua Reverendiffima Signo- 
ria di una delle mie Novelle per prometta fatto 

de- 
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debitore, mi pare non lòlo da ragione, ma da 
Ogni convenevolezza effer coftréttó dalia già fatta 
promefla , adempiendo il debito, me difobbligare , 
onde per lo fottofcritto proceflò intenderai di un 
facetiffimo & animofo inganno per due Romani 
barri verfò un fagaciflìmo Dottore legifia Bolo- 
gnefe adoperato. Il quale ancora che ad infiniti 
fuoi fiudenti avelie imparato di vendere ad altrui 
fenno , non ne Teppe tanto alla moglie communi- 
tare che a gl’ inganni de detti Romani nè prima 
nè poi riparar fapefle ; 

narrazione, 

Mefler Floriano da Cafiel fari Piero fu ne 1 
dì Tuoi in Bologna molto famofo e fingolar Dottor 
legifta, il quale unà mattina ufcendo dalla Chiefa 
con certi altri Dottori vennero paleggiando per 
la piazza maggiore , & eflèndo in una bottega 
d’ argentiere óve ei fi aveva fatta lavorare una 
ricca e bella coppa d’ argento indorata , fenza an- 
dar più oltre fatta col maeftro ragione , e paga- 
tolo, voltatoli intorno per mandamela a cafa per 
lo fuo famiglio e non trovatolo, pregò l’ argentiere 

che 


che per Tuo garzóne a cafa la mandafle , il thè 
il maelìro fece volentieri . Erano in Bologna ar^ 
rivati due giovani Romani del Rione del Treg- 
gio, li quali andavano feorrerido per Italia con 
monete e dadi fallì , e con mille altri ingannevoli 
lacci per ingannare altrui, e mangiare e godere 
alle fpelè del Crocififiò , delli quali 1* uno era 
chiamato Liello di Cecco , e l’ altro Andreuccio 
di Vallemori tone , e trovandoli per avventura in 
piazza quando mefler Floriano ne avea la coppa 
in cala mandata, e quella veduta fi propolèro di 
far prova di averla nelle mani , e fa pendo molto 
ben la cafa del Dottore, come il garzone videro 
tornato, così Liello dato l’ordine al compagno dì 
ciò che a fare aveano , le n’ andò a una òllèria e 
comprati di certi groffì una bella lampreda , e 
lòtto il manto occultatalela prefìilììmo a cala di 
melfer Floriano lì condufle : e picchiato all* ufeio 
dimandò la madonna , e dinanzi a lei condotto difi- 
le , voflro marito vi manda quello pefee che ’l fate 
fubitoe delicatamente acconciare, perchè egli con 
certi altri Dottori vengono a delìnare qui Haitia- 
ne , e dice che gli rimandiate indietro quella cop-« 
pa che dianzi il garzone dell’orefice vi portò# 

per- 
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perchè non ha fatto buon conto col maeftro, e 
vuole tornare a ripefarla ; la femplice donna fa- 
cilmente credendolo, fubito datagli la coppa im- 
pofe alle fantefche , che fpacciatamente il pefce 
fofle acconciato, e dato ordine al refio da rice- 
vere foraftieri a defìnar con piacere, afpettava la 
lor venuta . Liello avuta la coppa , traver&to fu- 
bito il cammino vedo fan Michele in Bofco dove 
era un Priore Romano tutto loro domeftico , e 
non meno fufficiente ardila di loro, e da quello 
lietamente ricevuto raccontatogli il fatto, afpet- 
tando Andreuccio che in piazza era rimafto per 
fornire di ciò alcuna cofa del fatto guadagno che in- 
terne fi godevano. Venuta adunque l’ora del de- 
fmare , mefler Floriano lafciati i compagni , a cafa 
le ne venne , al quale la moglie fattoli incontro , 
e vedutolo folo difle, meflere ove fono gl’invi- 
tati ; il Dottore maravigliatoli di tal domanda gli 
rifpofe , di quali invitati mi domandi tu ? non lo 
fapete voi di chi vi dico , rifpofe ella , io per me ho 
acconcio onorevolmente da definare: mefler Flo- 
riano più ammirato difle, e mi par che tu fre- 
netichi ftamani , rifpofe la moglie , io fo eh* io 
non fono ufeita di me , voi mi avete mandata una 

gran 
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gran lampreda che l’ acconciale che dovevate me*, 
nare qui a definare certi altri Dottori & io ho 
fatto quanto mi mandarti voi a dire, che ora vi 
piaccia altrimenti, qui non fi perde nulla.. Difle 
ei, io non lo rnpglie mia ciò che tu ti dica , ma Dio, 
ci mandi perfona che ben ne faccia, e che di con-, 
tinuo ne rechi del fuo fenza toglierne del noftro , 
ma di certo quella, volta noi lìamo , fiati colti in 
(cambio : La donna che la coppa incautamente 
avea donata , udendo che ’l marito da dovero non 
ne fapea nulla, con gran rincrefcimento difle ; 
meflère a me pare tutto il contrario , perchè colui 
che mi portò il pefce mi chiefe da voftra parte 
la coppa d’argento, che poco avanti per lo gar- 
zone dell’ orefice mi avete mandata , e diflemi i 
legnali in maniera eh’ io gliela diedi ; quando, 
meflèr Floriano in tefe che la coppa era trabal- 
zata, fubito.fi avvisò averla lòtto inganno per- 
duta,, e difle ah infenfata berti» , tu lèi ftata ingan- 
nata! e fubito ufeito fuori di cala, giunto in piaz- 
za andava cercando fenza laper che , dimandando , 
ciafcuno -che : feontrava fe ninno verfo cafa fua 
,cpn pefei in mano averte veduto andare , ufandp 
^■giillc altre . freaetichezze lènza frutto alcuno, & 
r - an 
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andandoli tutto traftullando , e mandando alle boU 
lette & ogni altra opportuna inquifìzione faceti-» 
do, talvolta con fredda fperanza credea gli folle 
flato fatto per fcherzo. Andreuccio che da un 
canto della piazza , come a perfona da bene fi 
flava ancora che iffimafle che *1 compagno e la 
coppa erano a porto di falute , pur gli dolea avere 
perduti parecchi grolfi Ipefi nella lampreda , lènza— 
di quella avere aflaggiato, e per quello propole 
con un’ altro inganno non meno fingolariffimo del 
primo recuperare la lampreda , e prefo tempo quan- 
do mefler Floriano (lava piu. travagliato nel cer 1 
care, rattiffimo alla fu a cala fe n’andò e falito 
fu 'con allegro volto diffe , piadonna buona nuova 
vi porto che ’1 voli ro meflere ha trovata la coppa, 
la quale i fuoi compagni per fcherzare con lui . 
gli aveano fatta involare, però egli mi ha man- . 
dato qui che gli porti il pefce che avete apparec- 
chiato, che fe lo vogliono godere infìeme con co-» 
loro che aveano la coppa trabufcata . La. donna 
che con gran dolore e travaglio era rimafta, per 
avere per fua cagione perfa la coppa , fu molto 
lieta fentito quella elfer ritrovata , e tutta go- \ 

« , k . r . 1 

dente prefi due gran piatti di (lagno con una to- 
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vaglia bianca, $c odorifera , e portovi dentro il p©-» 
fce bene acconcio, in mano al buono Andreuc- 
cio lo donò , il quale effendo fuor di cafa , avvi-» 
luppato ogni cofa fotto il manto volando a fan 
Michele fi condufle , dove col Priore e Liello ri-» 
trovatoli con grandiflìma fefta la buona lampreda 
fi godettero , & al priore donati i piatti e la Cop^ 
pa venduta, cautamente fe n’andarono fenza al- 
cun’ impaccio . Mefler Floriano non avendo tutto’l 
dì potuto intendere cofa alcuna di tal fatto, la 
fèra al tardi digiuno , e molto crucciofo a cala 
fe ne tornò , al quale la moglie fattafì. incontro 
gli difle i lodato fia Dio , che pure trovarti la cop- 
pa , & io ne fui chiamata beftia , alla quale copi 
fellone animo rifpofe , levamiti davanti pazza pro- 
funtuolà, le non vuoi ricevere la malaventura, 
che pare che oltre al danno per tua bertiaggine 
caufato , mi vogii uccellare ; La donna confala ri- 
mafta tutta timida difle , meffere io non motteg- 
gio e narratagli la feconda beffa ricevuta., meflejr 
Floriano in tanta fantalìa, e dolore ne cadde, che 
fu vicino a impazzirne , e più tempo faticato con 
fonili e diverfe inquifizioni per trovar gl’ingan- 
natori , e di quelli niente mai rapendone , per lun- 

go 
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go fpazio in odio e mala vita con la moglie dimorò 
e così gii Romani del fatto inganno godendoli, la- 
fciarono il Dottore con beffe , e dolore , e danno. 

MASUCCIO. 

Non fi potrà negare , che ancora che agli 
ingannatori della raccontata Novella riufcifle e 
F uno e F altro tratto adoperato , che non fof- 
fèro le dette beffe di grandifltma temerità e pe- 
ricoli piene, e come che comunemente fi fuol 
dire che tra le gran rifa fono li molti guadagni, 
pur fogliono alle volte delle volpe incappare, & 
ad un tratto pagar li danni , e F intereffe , però 
laudarla quelli taK arridi , che per picciolo gua- 
dagno non poneffero la loro vita per capitale , 
anzi prendeffero efèmpio da fratooci di Sant’ An- 
tonio li quali nel loro andare in corfo, non pongo- 
no in fol tavoliere altro che parole , delle quali 
traendo tanto profitta , che di continuo falvi e 
ikuri e colmi infino a gli occhi fe ne ritornano 
alle, cafe loro , ficcome la proflìma feguente No- 
vella y ne renderà aperta teftimonianza * 



29 * 
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A R G 0 M E NT 0.} 

Un Fratoccio di Santo Antonio con le ghiande in- 
cantate campa due Porci da morte , la padrona 
gli dona una tela , viene il marito e fe ne turba , 

; fegue il Fratoccio per riaverla , lui il vide da 
^ lungi , gitta fuoco dentro la tela y e rendela al 
padrone . ' Il fuoco brucia la tela , e le brigate 
tengono che fia miracolo , conduconla alla terra , 
i raduna di buona roba . Allo eccellente Signore 
Antonio di fan Severino del Sereni jfime Prence 
: Salernitano primogenite . 

6 ( ,Vvìj:».ì i o ' *•••. r ■ , \ . 

.NOVELLA J^ECIMAOTTAVA, 

- I . -k 'Mi/* ' ' ■ ' » t * • ‘ . * * - 1 

( ^ .1. ~ J i- 1 -- • • f ' 

•t fyjt . . ■ * *v/ i *■* 'Eì S - R. IX I O %« * 

n 1^; r.‘ . : 

J Nfino a tanto eccellente 6 virtuofò Signor mio* 
che con la mia fufficiente Hra darò opera fcri- 
arendo, a cantare le accumulate virtà che nel tuo 
gi ovetti le e peregrino fpirito dimorarlo, coftié ih 
loro conveniente leggio, ho voluto folo per arra 
la prefente facetiffima novella mandarti , della 
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quale almeno ti rerterà cautela a conofcere di 
quante maniere di corfali vanno per il mondo di- 
fcorrendo , e con quante noviffime arti inducono 
gli babbioni farli da lor medefimi empir le bu- 
della di fiorini , e reputar per fanti , come nella 
/ita fine con piacere non piccolo ti farà mani- 
fedo . . 

NARRAZIONE, 

I ' ... . * - 

Come a ciafcuno può effer noto , gli Spole- 
tini e Cerretani come Fratocci di Santo Anto- 
nio, vanno di continuo attorno per Italia cercan- 
do e radunando gli voti , e promeffe al loro fanto 
Antonio, fatte, e lòtto tal colore vanno predi- 
cando e fingono far miracoli , e con ogn’ altra 
maniera di cauti inganni che poflbno adoperare 
fi empiono molto bene di danari, e d’altre robe* 
e ritornanfi a poltroneggiare a cafa, degli quali 
piò in quello noftro regno , che in altre parli 
ogni dì ne vengono, e maffìmamente in Calabria 
& in Puglia, ove affai limofine e poco fenno vi 
trovano, quafi di continuo drizzano il lor cam- 
mino dove 1* altro anno del mefe di Gennajo ca- 
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pitsndo alla Cirignola uno di quelli tali Cerre- 
tani a cavallo, e col fomaro carico di bifaccie, 
e col fante a piedi andando elemofinando per la 
terra , e facendo inginocchiare il cavallo a reve- 
renza del barone meffere fanto Antonio , fecondo 
la loro ufanza , & in una parte capitando gli ven- 
nero veduti dinanzi la cafa d’ un ricchififimo mal- 
farò due gran Porci , e non eflendovi il malfarò, 
la moglie gli fece limofina con più devozione dell* 
altre , per lo quale atto parve al Fratoccio quello 
effe re terreno buono da ferri fuoi, e mofirandofi 
tutto di carità ripieno al fuo fante voltatofi e 
piano parlando per modo che la donna lo intefe , 
così gli diflè, gran peccato è sì belli Porci dover 
così prefto di morte fubitana morire . La donna 
che alle parole avea le orecchie tefe , difle ; 
meffere che dite de* miei Porci , rifpofe egli io 
non dico altro fe non che mi pare un gran man- 
camento di natura , che debbano da qui a po- 
che ore morire fenza traerfene profitto alcuno : 
alla donna che infino al cuore tal novella gli do- 
lea difle , deh uomo di Dio io ti prego mi difeo- 
pri la cagione di tal beftemraia , e fe poflìbil fofle 
di farvi alcun riparo, al quale rifpofe, donna da 
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bene, io non ne fo rendere altra ragione fé non 
che farà così per un certo fegno che ci ho cono- 
fciuto che perfona che viva non fé ne farebbe ac- 
corta altro che noi Frati che abbiamo la grazia del 
noftro barone mefler fanto Antonio, e farebbonci 
rimedii, fe io avelli qui alcuna delle noftre ghian- 
de precantate : dille la donna vedete per Dio fe ne 
avete niuna che ve la pagherò molto bene. Il 
Fratoccio rivolto al fuo fante , il quale era molto 
nell’ arte ammaeftrato gli difle , Martino guarda 
traile noftre bilàccie fe ve ne folle alcuna, egli 
rifpofe meflere ve ne fon due che le ho ferbate 
per 1* afmo noftro , che così fpeffo fi fuole am- 
morbare , difle il maeftro facciamone grazia a que- 
lla donna acciò che per tal mancamento non lì 
perdano li degni porci, che ella non farà tanto 
ingrata , che non abbia per raccomandato il noftro 
ofpitaìe di alcun paro di lenzuola per li poveri in- 
fermi , difle la donna per l’ amore della croce dì 
Crifto campatemi quelli porci di tanta mala for- 
te , che io vi darò una tela nuova e fottile che 
he farete non che uno ma due paja di lenzuola 
al voftro ofpitaìe. Il fratoccio fubito fatteli por- 
gere a Martino le dette ghiande e fattole ve- 

T i ni- 
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nire un vafo d’ acqua , portavi dentro di molta 
ciniglia , e mefchiandovi dentro le precantate 
ghiande con affai orazioni dette col fuo fante, 
dinanzi alli porci le pofe, gli quali come affamati 
incontanente ogni cofa mangiarono, donde il fra- 
toccio alla donna rivolto gli diffe , ormai potete 
le vortre beftie tenere libere dalla cruda morte 
che incorrere dovevano , e piacendovi ricordar del 
beneficio ricevuto mi date prefto fpacciamento , 
che in quello punto intendo di partirmi , & an- 
darmene con Dio , e tal fretta era caufata non 
tra quel mezzo veniffe il marito, & interdettali 
la già fperata preda, di che la donna piacevol- 
mente gli donò la promeffa, la quale avuta, fu- 
bito montato a cavallo e ufcito dalla terra per lo 
cammino de tre fanti fi inviò, per pofcia a Man- 
fredonia condurli, dove ogni anno buona paftura 
vi trovava ; e non molto poi della fua partita 
giunto il malfarò in cafa che dal fuo campo tor- 
nava , al quale la moglie fattali incontro con al- 
legro vifo gli diffe la nuova, come li fuoi porci 
erano per la virtù delle ghiande precantate di 
Santo Antonio dalla improvvilla morte deliberati , 
& anco della tela che effa per ricompenfa di tanto 
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bene avea data all’ofpitale per Avvenimento de 
poveri i li marito che con piacere avea afcoltato 
che gli fuoi porci dai gran pericolo erano cam- 
pati, Temendo che la tela avea cangiato padrone 
tie fu oltre modo dolente , e fe la prefla di ri- 
cuperarla non io avefle impedito, averia con un 
«pierciolo bene la fchiena della moglie rimenata, 
ma per predo attendere al neceffario lènza dir 
altro alla moglie dimandò quanto era che il Fra- 
toecio era partito , e qual cammino tenea , al qua- 
le fu rifpofto che non avea un quarto di ora , e 
che andava verfo tre fanti . Il valente uomo tolti 
circa fei altri giovani armati rattiffimamente die- 
tro la peta del Fràtoccio fi awiorno , e non aven- 
do appena un miglio camminato , che il videro di 
lungi , al quale dato di loiro e con alte voci chia- 
mato che afpettalTe , non retavano di tir»r verfo 
lui ; il Fràtoccio al gridar rivolto , e vedendo la 
brigata abbaiando venirgli addolfo eftimò Tubilo 
che foffe ciò che era , e de fuoi foliti provedi- 
menti ajutato fpacciatamente fi fe dare la tela da 
Martino, e potafela dinanzi l’arcione, e con le 
fpalle rivolto agli amici prefc il focile e delira- 
mente cavato il fuoco lo appicciò a un pochetti- 
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no di efca , e come preflò gli Tenti , cosi pofe 
l’ efca accefa dentro le molte pieghe della tela , e 
rivolto a coloro che erano già giunti , a loro gli 
difle, che volete valentuomini, il malfarò fattoli 
avanti difle, vile poltrone ribaldo che mi vien 
voglia di paflarti con quella partigiana per mezzo 
il corpo , non hai avuta tu vergogna venire a 
cafa mia, e fotto inganno mbare la tela a mia 
moglie , dalla quale che vermicante ti nafca. Il 
Fratoccio fenza altrimenti replicargli li gittò la 
tela in braccio , e difle buon uomo , Dio ti perdo- 
ni , io non ho rubato la tela a tua moglie ma 
lei l’ha di Tua voglia donata a poveri del noftro 
ofpitale ma togli la tela col nome di Dio, fpero 
che il noftro barone mefler Tanto Antonio fra 
breviflìmo fpazio ne moftrerà evidentiflìmo mira- 
.colo, che fi abbatterà il Tuo fuoco non Colo den- 
tro la tela ma nel redo de tuoi beni . Colui avuta 
.la tela poco o niente fi curò delle beftemmie e 
(congiure del fratoccio, e ritornandofene verfo ca- 
fa non ebbe una gittata di pietra con mano cam- 
minato che venendogli puzza di bruciato vide fu- 
mare la tela & altresì videro e fcntirono gli com- 
pagni , di che egli con la maggior paura che aveflè 
v mai 
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inai gitrato la tela in terra e fcopertala , vidde che 
tutta fi bruciava , e tutto atterrito e impaurito 
del peggio, chiamò il Fratoccio che per amor di 
Dio fi ritornaffe a pregar il fuo miracolciò Tanto 
Antonio , che revocale la cruda fimtenza , la quale 
così predo lo avea fopragiunto ; il Fratoccio per 
non far la tela confumare , fenza afpettare molti 
prieghi preftifiìmo vi venne , e comandato a Mar- 
tino che ammorzaffe l”accdo fuoco, Tubi to egli fi 
gittò a terra e con finte lagrime moftrò devota- 
mente orare, e ciò fatto, ralficurato il malfarò 
d’^ogni altro fofpetto prefo per lo fuo commeflo 
errore con coloro infieme fe ne ritornò alla ter- 
ra, dove faputa la novella del mani fedo fuo fatto 
miracolo, ogni pedona e mafchi e femmine infino 
a fanciulli gridando mifericordia gli fi ferono in- 
contro, e con non meno gloria che fu ricevuto 
Crifto in Gerufalemme entrò nella terra al quale 
furono fatte tante offerte e doni, che dieci fòmari 
non le avrebbono portate di che egli convertite 
le più cofe in danari contanti divenne ricco e 
lietiffimo, non curandofi più di ritornare a riem- 
pire le bifaccie. 
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MASUCCIO. 

Molte e diverfe fono l’ arti con le quali gli 
viventi fi ftudiano a volere fenza corporale affanno 
farne groffe prede , fìccome le tre raccontate no- 
velle hanno apertamente dimoftrato, le quali in 
vero tutte fi ponno dire piacevoli e con grande 
aftuzia e fottiliffimi partiti adoperate , però quella 
che appreffo di raccontare intendo , farà non meno 
dell’ altre faceta, e tanto più da ridere, quanto 
coloro che l’ adoperarono fenza niuna indnftria , o 
arte , e con poco , o niente affanno guadagnarono » 
e quella alquanto dal prelb ordine di gelofia par- 
tendo, racconterò. 
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ARGOMENTO. 

Due Cavotti vanno a Napoli , P uno refia Jlracc 0 
• alla Torre , « /* altro giunge al tarili a Ponte 
Riz&ardo , & ivi fi giace , un' altro Amalfitano 
pajjd quindi la notte , ba paura clelli appiccati , 
chiama P appiccato ; il Cavotto fi crede il com- 
pagno , e corregli apprejfo , colui crede che fia 
l' appiccato y [ugge , ^h<>//o fegue gitta via il 
fiacco , /7 Cavotto il piglia , ficontrafi col compa- 
gno e ritomanfi a cafia. Al vhrtuofio e magni- 
fico meffer Sefiilio Aurelio Alprando reale Ar- 
migero . 

NOVELLA DEC IM ANON A. 

Esordio. 

V olendomi nel mio novellare degli perfetti 
amici ricordare e nella mia operetta lor no- 
mi con perpetua memoria (colpire , fono da tal 
debito coftretto prima che più oltre vada , di tanto 
perfetto e fmgolarifldmo amico rammentandomi la 
'• . pre- 
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preferite Novelletta di faceta materia comporta a 
te intitolare , per la quale oltre la fua piacevo- 
lezza nel cominciamento intenderai in parte la 
genealogia degli quafi noftri compatriota Cavotti 
a tale che tu prudentirtimo prefente loro podeftà 
e rettore porti perfetto giudizio donare, fe gli 
moderni hanno dovuto dagli antichi loro vertigj 
deviare . 


narrazione* , 

La Cava Città molto antica fedelirtìma e nuo- 
vamente in parte divenuta nobile , come è già 
noto, fu fempre abondantemente fornita di fìn- 
golari maertri muratori , e teflìtori della qual ar- 
te , o vero meftiero loro, v’era sì bene addive- 
nuto che di danari contanti e d’ altri beni mobili 
& immobili erano in maniera arricchiti, che per 
tutto il noftro regno non fi ragionava d’ altra 
ricchezza che di quella degli Cavotti , di che fe 
gii figliuoli averterò feguiti gli vertigj de’ padri lo- 
ro, e andato dietro Torme da’ loro antichi avoli, 
non farebbono ridotti in quella povertà eftrema 
e fuori di mifura , nella quale al prefente già fo- 

no , 
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no , ma forfè loto spregiando le ricchezze acqui-* 
fiate in tale fatichevole medierò, e quelle come 
beni della fortuna e tranfitorii avendo a nulla ^ 
fèguendo la virtù e nobiltà come cofe incommu- 
tabili e perpetue , univerfalmente fi fono dati a 
divenire nuovi legidi , medici e nota; , & altri ar- 
migeri , e quali cavalieri , per modo tale che non 
vi è cafa niuna che dove prima altro che arti- 
glierìa da teffere e da murar non vi fi trovava, 
ora per ifcambio di quelle , daffe , fperoni , e cin- 
ture dorate in ogni lato vi fi veggono , il che delle 
due fopraddette vie, quale a velièro dovuto fug- 
gire , o feguir lo lafcio non fblo a te , ma a co- 
loro che non avendo altre faccende, leggendo lt 
prefente Novella ne poflano giuda fèntenza do- 
nare , & io feguendo la idoria, dico, che nel 
tempo che il famofo maedro Onofrio da Gior- 
dano avea pigliata F imprefa del mirabile edificio 
del Cadello nuovo, la maggior parte de maedri 
e manipoli della Cava fi conducevano a Napoli 
per lavorare alla detta opera , ove tra gli altri 
furono due giovani del cafale di Priato , gli quali 
non meno defiderofi di veder Napoli, che anco 
flati non vi erano, che per vaghezia di guada- 
gno 
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gno una. domenica mattina dietro a un maeftro fi 
avviarono , e camminando con molti altri Cavotti 
alla sfilata , avvenne che coftoro che di camminare 
non erano ufi, rimafero una gran via dietro, e 
per la pefta degli altri ( ancora che non Capettero 
il cammino) tanto feguirono che quafi al tardi 
giunfero alla Torre del greco , & uno di loro che 
era affai più dell’altro ftracco, propofe ivi alber- 
gare , l’ altro dandofi cuore e credendofi giugnere 
i compagni affrettando il paffo quanto potea , non 
ebbe tanto potere che tra il mezzo cammino fra 
la Torre e Napoli non gli fopraggiungeffe la fcu- 
ra notte , di che egli molto pentito d’ aver il com- 
pagno lafciato pur trottando fenza fapere ove fi 
Coffe, giunfe al dritto del Ponte Rizzardo, del 
quale vedendo le mura e la porta , credette effere 
albergo, e vinto da fiacchezza,, e anco per fug- 
gire una minuta pioggia che! facea in quell’ora fi 
aCcpfiò al detto ufcio , & avendo con un Caffo 
molto picchiato, e niuno dipendendo convertito 
il bifogno in pazienza attentatoli in terra, & ap- 
poggiata la teda alla porta, con deliberazione in- 
fino al mattino ivi afpettar il compagno, con de- 
gnile lònno fi addormentò . Era per avveutura quel 
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medelìmo di partito da Amalfi un povejfctto fartd 
«on un facco in fpalla di giubboni per venderli 
k feguente mattina a Napoli in fui mercato, al 
quale Umilmente la notte la fiacchezza lo ave* 
alla Torre fopraggiunto & ivi albergato con prò- 
polito della mattina a buon’ora ritrovarli a luo- 
go e a tempo di fpacciar Tua povera mercanzia & 
effondo poco pi il che p affata mezza notte fi dello, 
& ingannato dalla luna credendoli eflèr vicino al 
dì entrò in cammino , e camminando tuttavìa , e 
fion vedendo farli giorno, cominciò a entrar all’ are- 
pa pattati gli orti, & ivi effondo fónti fonare mat4 
tutine de’ Frati , per la qual cagione s’ accorte 
anco efler gran parte di notte , & in quello ven* 
ne ricordandoli degli appiccati che erano a ponte 
Nizzardo, e come quello che Amalfitano era, che 
di natura fon timidi e di poco cuore, cominciò a 
temere forte e con lento paflo camminando non 
ardiva di paflare , e di volgerli indietro avea gran 
paura , e così abbagliato e paurofo che ad ogni 
paffo gli parea che uno degli appiccati gli li fa- 
cefle intorno, giunto apprettò al fofpetto luogo & 
eflendo dirimpetto alle forche , & anco non ve- 
duto niuno appiccato muoverli, gli parve aver già 
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una gran parte del pericolo pattato, e per dar pura 
(e medefimo animo, ditte , o appiccato vuoi venire 
a Napoli? il Cavotto che avea male e poco dor- 
mito avendo fentito prima la pefta e credutoli il 
compagno e poi odendofi invitare all’ andar a Na- 
poli P ebbe per certiflimo , e Tubilo rifpofe , ec- 
comi che vengo : quando l’ Amalfitano fi Tenti ri- 
fpondere tenne per fermo che fotte l’appiccato, 
per la qual cagione fu di tanta paura atterrito 
che portò pericolo di cader morto , pure in fe 
tornando e vedendo colui verfo di fé venire , non 
gli parve tempo d’ afpettare , e gittato via il Tacco 
cominciò fieramente a fuggire verfo la maddalena 
lèmpre con alte voci gridando Gesù ; il- Cavotto 
udendo il gridare & lo sì rattamente correre-, 
credea che da alcun’ altro fotte flato aflalito e fe# 
guendolo apprettò pur gridando dicea , eccomi a 
te , afpettami non dubitare , le quali parole dar 
vano al fuggente di maggior timore cagione . Il 
Gavotto pur feguendo fi trovò dinanzi il facco da 
colui gittato, e quello prefo e filmandolo di mi- 
glior roba pieno e fapendo che’l compagno non 
avea tal fiacco, conobbe colui che fuggiva non efr 
fe$ dettò , e upq. curandofi più oltre , col, fatto guar 
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dagno Ce ne ritornò dove la notte con non picciolo 
difagio era dimorato, e quivi Tentatoli afpettava 
in fui fare del giorno o dal compagno o da altri 
eflere a Napoli condotto , lo Amalfitano con fpa- 
ventevoli gridi e fingulti affili giunfe alle taverne 
del ponte , al quale fattoli incontro li gabellotti il 
domandarono della cagione del fuo gridare, alli 
quaji affermava del certo avere veduto, uno ap* 
piccato muoverli dalle forche, e dargli la caccia 
infino all’orlo del fiume, il che da tutti fu facil- 
mente creduto, e non meno di lui impauriti il 
raccolfèro dentro , e ferrate le porte e fegnatifi 
di c,roce infino a dì chiaro non ufcirono di cafa, 
II, compagno Cavotto che. rimafto era alla Torre 
infieme con un’ altro pur della Cava effendo or- 
mai dì , arrivarono al diritto del Ponte Rizzardo. 
a ragionamenti de quali furono dal compagno co- 
nofciuti , e fattoli loro incontro raccontò il fuo 
avvenimento, di che l’altro che pratico al paefe 
era, fubito eftimò come il fatto- poteva effer in- 
travenuto, e per non perder la preda dei. Tacco, 
deliberato per la via di Somma ritomarfene a ca- 
.fa, e così fecero, e divifo. tra loro il bottino non 
dopo molto a Napoli fi ritornarono, la novella 
^ V in 
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in pochi dì fu per tutto il paefe divulgata e di 
vero fi raccontava thè gli appiccati di notte da- 
vano la tàccia agli uomini che foli paffavano per 
Ponte Rizzardo ogn’ uno fòpra di ciò componendo 
varie e diverfe favole per cagione delle quali non 
vi era paefano alcuno che per quel luogo avanti 
dì paffaffe , che non fegnaffe la beftia c lui , e 
con cróci è altri affai per canti paffavano il pe- 
rigliofó pàffo • ' * 

MASUCC I o. ; 


Diverfe e firane fono le paure che gli morti 
fogliono alti vivi donare , ficcome ogni dì infinite 
efperienze fe ne veggono , ove talvolta accade che 
alcun andando di notte , & effendo da tale fover- 
chio timore affatiti trafvedono in maniera che piò 
volte giudicano una cofa per un’ altra , e dopo Co- 
pra a quello compongono le piò nuove e maravi- 
gliofe favole , che mai fi udiffero , di che in parte 
la paffata novella ce ne ha data notizia, la quale 
mi ha già ritornato a memoria di farmi un’ altra 
natura di paura appreflo fcrivere , tanto differente 
dalla raccontata, quanto lo impaurito dalle calente 
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fiamme d’ amore {pronato , andò volontariamente 
a trovare la paura, dietro alla quale ne feguirà 
molte notabili piacevolezze, fìccome nel veniente 
trafcorfo faranno dichiarate . 

f • ‘ ■••••. - 
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ARGOMENTO. 

Giacomo Pinto ama una donna vedova, , e da 
meffer Angelo gli è promejfo farli per nigroman- 
zàa avere la donna ; conducelo a parlare con Ba- 
rabas , egli fe'l crede , dagli certi animati , e per 
paura fugge via , il fatto fi divolga & ei fe ne 
• va al foldo , e ritorna favio e ricco . Allo Spet- 
tabile Giovan Francefco Caracciolo . 

NOVELLA VIGESIMA. 

Esordi o. 

C Onofcendo 1* altezza del tuo ingegno , molto 
virtuofo Giovanni Francefco, mi perfuado 
che facilmente potrai comprendere quanto e quale 
fiano difficile a inveftigare le potenze del gran fi- 
gnore amore , e come di continuo per lui quale 
adoperando fi faccia li matti favj e li difereti ftolti 
ritornare , e gli animofi codardi , e gli timidi ga- 
gliardi divenire , oltre ciò quali come a efecutore 
della fortuna gli ricchi a infima miferia conduce , 
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e gli poveri talvolta in ftato fecondo ripone, e 
perchè non mi par bifogno a te che dagli teneri 
anni lèi ftato feguace del poderofo amore , darti 
nuovo avvifo del fuo impero, e quante volte molti 
fagaci e prudenti uomini e donne ribaldati, da 
fua calente fiamma a darli con le proprie mani 
acerba e cruda morte fi fono lanciati trafcorrere , 
fol mi è piaciuto con la prefente dimoftrarti una 
fua nuova potenza adoperata fopra a un noftro 
nobile cittadino non molto favio , ne troppo ani- 
mofo , il quale d’ amor trafitto divenne difcrecif- 
fimo , e di più animofità , che a umano cuore 
non fi richiedeva , e confeguentemente effondo po- 
veriffimo gli fu cagione di con laudevole fama e 
prodezza di fua perfona arricchire , e de fuoi molti 
affanni con felicità godere» 

NARRAZIONE. 

Sono già pochi anni paffati che in Salerno 
f\l un giovine di nobile e antica famiglia , chia- 
mato Giacomo Pinto, il quale benché foffo del 
feggio di Porta Nuova, ove communemenre ten- 
ghiamo effor 1’ accademia del fenno della noftra 

V 3 Cit- 
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Città, a lui farebbe (lato più proprio e conve- 
nevole luogo per fua danza il noftro paefe del 
monte , nel quale loro dicono edere la maggior 
parte della origine de noftri antichi . Coftui come 
che foffe vacuo di roba , e di fenno non pieno , 
pur avendo alquanto l’animo nobile fi innamorò 
di una donna vedova giovane , & affai bella , fuo- 
cera d’un noftro Stradico, e non effendo mai più 
dato innamorato, cominciò a menare quello fuo 
amor sì cautamente , che fanciullo non era in Sa- 
lerno che non fe ne foffe accorto, & in maniera 
che in ogni lato e tra gentiluomini , e tra donne 
con mirabile piacere fe ne ragionava, & ogn’uno 
fopra di ciò lo motteggiava, di che egli trafitto 
da mai più non provata faetta , de’ motteggiamenti 
non curandoli feguìa in vano con grandiflima pa(- 
fione la cominciata imprefa. Era tra gli altri del 
fuo feggio che di fua beftiaggine ogni dì pigliava 
nuovo piacere un’ altro gentiluomo chiamato Loifi 
Pagano, di grande ingegno , piacevole , gentil , e 
éoftumato molto , col quale Giacomo unicamente 
fi fidava e ragionava della fua fiera palfione , Loifi 
ad ogn’ ora più accorgendoli del cervello travolto 
di coftui , gli venne fatto fu quello innamoramento 

. bef- 
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beffeggiarlo, e far dare da lui alcun caftigo a un 
nuovo Gonnella pur Salernitano , il quale chia- 
mar fi faceva meffer Angelo , e quando come me- 
dico, e quando come mercante', ancoraché ferraro 
foffe, decorrendo per Italia fpeffo fe ne ritornava 
a cafa pieno infino al colmo, & uno dì effóndo 
Loifi con Giacomo fopra gli ufati ragionamenti 
gli diffe; Giacomo mio tu hai poco defiderio di 
ulcire di pene avendo così facile efpediehte, co- 
me tu hai , tu fai che meffer Angelo è il più gran 
negromante che oggi fia fopra la terra , & io ne 
poffo rendere teftimonio che di molte imprefe mi 
ha fatta aver vittoria , &; egli è pur dal lato di 
naturai madre tuo parente , perchè non vai da 
lui , e lufingandolo prega die del fuo magifiero 
in ciò fia favorevole , che del certo volendo egli , 
farai interamente {òdisfatto, e fe per ventura fa- 
ceffe prova di volerti porre al numero degli altri 
da lui beffati , fa che meni le tpani in maniera 
che mai per lo innanzi non penfi di beffare gen? 
tiluomo, che di te non fi ricordi; Giacomo ci^ 
udendo ne fu molto lieto, e gliene rendè infinite 
grazie, e parendogli quali avere al fuo defiderio 
intero effetto, diffe di fare quanto aveagli orcfi- 

V 4 na- 
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nato , Loifi da lui con fatica fviluppatofi , andò 
preili (fimo a trovare meffer Angelo, e gli diffe 
quello che a^ea tramato per averne qualche dì 
grandiffimo piacere . Meffer Angelo lietiffimo 
della nuova caccia portagli tra le mani, fenza fa- 
per che Loifi non avea minore voglia che lui forte 
ben baftonato , che Giacomo beffato, a non partire 
trattaron la maniera di quanto e come intorno a 
ciò era per loro da efeguire , e non dopo molto 
Giacomo mandò per meffer Angelo e quafi lagri- 
mando li difcoperfe di fegreto la fua già divolgata 
per tutto paffione e poi gli diffe , parente mio al 
bifogno fi provano gli amici , io ho nuovamente 
fentito che fei un gran negromante per la cui 
faenza non dubiterò che volendo mi trarrai di 
affanno ; pregoti adunque per Dio ti piaccia ado- 
perarti intorno al mio bifogno in maniera che io 
porta diré non folo da te aver la donna racqui- 
ftata, ma con quella la vita mia ifteffa in dono 
ricevuta ; meffer Angelo con piacevole vifo gli ri- 
fpofe, fe dal canto fuo effer’ apperecchiato a com- 
pitamente fervirlo, e tra un ragionamento in un 
altro trafcorrendo gli diffe, Giacomo mio io non 
fo come voi fiate ficuro , perchè l’ animofità voftra 
- coa- 
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conviene effer grandiflòra : diffe Giacomo , or cho 
potrebbe egli effe re ì io vo’ che tu Tappi eh’ io 
anderei infino all’ inferno tanto mi ha dato amor 
grande ardire; rifpofe ei , anco vi è peggio, che 
vi farà neceffario parlare da vifo a vifo con un 
fiero diavolo chiamato Barabbas, il quale folo di 
coltri nger alle mie voglie ho potefìade ; diffe egli 

10 parlerò con Satanas , che è maggiore Te tu vuoi, 
£ Te la neceffità il ricerca ; Dio il voglia rifpofe 

11 negromante , ma come averemo noi l’ altre coTe 
che ci Ton di bifogao perchè noi vogliamo una fpa- 
da che abbia uccifo uomo , effo Tubito rifpoTe , io 
pe ho una che fu di mio fratello che ha morti 
piò di dieci , difle , dopo che quello abbiamo che 
a me pareva il piò difficultofo J’ altre cofe fi tro- 
veranno troppo ben , nientedimeno provvediti da 
ora che fi abbia quando vel dimando un caflrone 
nero e bep graffo, e quattro capponi graffi , e 
afpettiamo che la luna fia al feemo, e lafciate fare 
a me che vi darò la preda traile unghie per mo- 
glie o per donna come la volete. Giacomo con- 
tentiffimo di tale offerta diffe , che farebbe di ave- 
re ogni cofa al dato termine a meffer Angelo , 

da lui partito e con Loifi trovatofi gli referì 

V S tut- 
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tutto l’ordine ccin Giacomo prefo a tale che tra 
loro non cafcafle errore più volte fi riduflero in- 
fieme anzi che fui fatto, con mirabile piacere fe- 
guitò poi, e valicati alquanti giorni eflendo mefler 
Angelo di continuo da Giacomo follecitato gli difle; 
parente io fono in concio dal canto mio, ma voi 
trovarti quello che vi dirti ? mais! rifpofe egli 
& in ciò mi è fiata molto favorevole la fortuna, 
però che mia cognata avea li più belli capponi 
del mondo, & io le ne ho fatto portar quattro 
de’ migliori & oltre ciò ho avuto per una ftrana 
via un caftrone, groflo come un toro, neriflìmo 
e con quattro corna che pare cofa orribile a ri- 
guardare ; Mefler Angelo con gran fefta gli rifpo- 
fe , parente voi mi parete un’ altro , da poco 
tempo in qua, e pare che amor vi abbia aguz- 
zato l’ingegno in maniera che infognerefti l’ab- 
baco a granchi , qual altro uomo averte faputo 
trovare tante cofe , e così prerto , & io , ponetevi 
in ordine, che quefta notte verrò per voi , e da luì 
parti tofi ordinò con Loifi che quando ora li pa- 
rea al luogo tra loro ordinato li afpettafle e come 
notte fu egli fe n’andò in cafa di Giacomo , e 
gli ditfò , vogliamo andare che è già hora ! mefler 
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sì rifpofe egli, e così mefTer Angelo fattali dare 
la omicida fpada, & a lui acconcio il callrone in 
{palla , & un pajo di capponi per braccio , li con- 
duflero tracerti cafalini minati all’ uno degli quali 
fi era Loifi con alcun’altri gentiluomini per non ave- 
retanta Fella folo , occultato , dove giunto melTere 
Angelo, a Giacomo rivolto dille j vedete parente 
noi fiamo al luogo tale arrivati , che fenza nolìro 
grave pericolo non potriamo indietro ritornare , e 
però fiate di buono animo tuttavolta non redo di 
dirvi che per cola che veggiate o Tentiate per fpa- 
ventevole che fia non vi venifle nominato Iddio o 
la madre , ne meno vi fegnate di croce che tutti 
{ariano gittati in gola di lucifero , ma fe pur avete 
qualche temenza (come in fimili cafi fuole avve- 
nire) raccomandatevi al cariaggio che portò l’a- 
fmo in Egitto che vi fu la madre e il figliuolo , e 
così inganneremo quel maladetto da Dio ; egli 
diffe di farlo molto bene , or via difle il negro- 
mante , voi direte come udirete dire a me , e 
quando avremo fcongiurato Barabas, & egli gri- 
derà, dammi i condotti, fubito gli gittate i cap- 
poni , e ’1 limile fate del cafìrone quando cercherà 
il cornuto , ei anco difle di farlo molto volentieri 

e da- 
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e dati quelli ordini, cavò fuòri la fpada e con 
quella fé’ un gran circolo in terra e difegnato 
dentro alcuni caratteri , e col fuoco che fècp avea 
portato con certi buflòli di cofe fetide fé’ un or- 
ribile profumo , e fingendo di dire fuoi incantefimi 
con fi r ani atti di tetta, e di bocca, di mano, e 
di piedi , ditte a Giacomo , ponete il piede fini- 
ttro dentro il circolo , e ditemi che vi è piò caro 
o vederlo qui dinanzi con fua orribilità , overo 
fentirlo parlare da quello cafalino quinci dirim- 
petto, il poveretto giovine che amore e la fua 
fèmplicità con grande animofità ivi lo aveano con- 
dotto , vedendo il principio del giuoco eflere mol- 
to fpaventevole , cominciò ad aver paura, & al 
maeftro rifpofe che gli ballava davanzo a fen- 
tirlo parlare , e pur entrò con un piede al circo- 
lo, e tremando tutto non ricordandofi dell’ afina 
di Gerufalem non vi lafciò lànto in cielo chia- 
mar in fuo foccorfo , il maettro accorgendofi che 
a colui efler gli parea in altro mondo, gli ditte 
chiama tre volte Barabas , egli temendo del peg- 
giò chiamò la prima , Loifi che in diavolo era 
travetti to gittò un folgore con un rumore di fcop- 
pietto, che da dovero averla data paura a qual- 

vo- 
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rivoglia cuore umano; (è Giacomo all’ora avefle 
voluto effer in cafa , non è da dimandarne , e con- 
fortato dal maertro chiamò la feconda volta, el 
diavolo ne gittò un’ altro maggiore e maggior- 
mente il fpaventò , il maeftro che ben fi accorge- 
va che il bertiolo era mezzo morto , non retando 
di confortarlo , e dirli non temere parente noi ab- 
biamo legato in maniera che non ci può nojare , 
però chiamate la terza volta , eflo pur per obbe- 
dir mal volentieri il fece , e sì piano e tremando 
che con difficultà s’ intefe , Loifi pittato il terzo 
folgore mefle un grido sì orribile , che poco vi 
mancò a farlo quivi cafcar morto i diffe il mae- 
ftro tate ficuro, e non dubitate che egli è noftro 
prigione , pur (àppi che per voi fi ha da fcongiu- 
rare , e però direte con alta voce quanto vi dirò 
piano, & avendo comporta una fila (congiura lo 
confortava, e fpronava a dirla, di che Giacomo 
volendo aprir la bocca gli venne un battimento 
di denti , e di gambe che non fi poteva in piedi 
tenere , per la qual cagione da dovero meffer An- 
gelo dubitò della fila vita e gli parve per quella 
volta averne fatto aflai , & ei medefimo cominciò 
A fcongiurar Barabas, Loifi che con (uoi compa- 
gni 
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gni erano dalle gran rifa quali indeboliti , veden- 
do che ’1 prefo ordine a compimento non feguìa, 
per non effer lui degl’ ingannati , gridando difle, 
dammi gli condotti e’1 cornuto, diffe il maellro 
gitta ogni cola a lui e fuggi via preftifiimo e non 
ti volger indietro per quanto non vuoi morire , 
Giacomo che effer gli parea da dovero nell’ in-. 
, forno, lòmmamente gli piacque, e gittati gli cap- 
poni & il caflrone dentro il cafellino , diede is| 
gambe che non lo avrebbe giunto gli barbarefchi , 
che vincono il palio, e giunto a cafa, poco ap- 
preffo vi venne il maellro , e difle , che vi pare 
parente di mia nigromanzia, fiate di buon cuore 
che all’altra volta avremo noflra intenzione , ri- 
Ipofe Giacomo, vi venga chi male mi vuole, che 

10 non vi tornerei per guadagnar l’imperio, e 
però parente mio vedi di travagliarti per altra 
maniera che io ti rellerò in eterno obbligato, diffe 

11 maellro fia col nome di Dio , io tornerò a llu? 
diar per vollro amore che in ogni modo farete 
lòdisfatto, e dopo molti altri ingannevoli ragio- 
namenti fej ne andò a cafa fua, Loilì fatti pigliar 
gli animali della fatta oblazione , licenziati gli 
compagni fe ne andò a dormire, e venuto il nuovo. 

gior- 
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giorno diede ordine con quelli & altre buone ro- 
be a fare un’onorevole definare a Giacomo & a 
molti altri del fatto confapevoli, e così preftiffi- 
mo fece, & effendo in fui definare parea che a 
niuno fofle concedo di ridere poterli contenere, 
& altri cominciarono a chiamare Barabas , e a 
dire tanti altri mòtti in maniera, che Giacomo 
fi accorfe effer da tutti in quel definare beffato, 
é Loifi avvedendofene gli parve già tempo che il 
filo primo & antiveduto penfiero fofle a efecu- 
zìone mandato , cioè che l’ingannatore fofle de, 
vecchi peccati, dall’ ingannato nuovamente puni- 
to , e finito il definare chiamò Giacomo , & ami- 
chevolmente gli raccontò dinanzi a molti di loro 
brigata quanto meffer Angelo per ingannarlo avea 
adoperato , Giacomo ricordandoli delle prime pa- 
role del fuo Loifi ebbe per certiffimo , e con fel- 
lone animo da lui partitoli fè n’ andò rattiffimo 
a trovare il fiero negromante , e lènza altrimenti 
fargli motto, il prefe per li capelli e gittatolo a 
terra lo cominciò fieramente a percuotere con 
tanti pugni e calci , che mirabile cofa furono all* 
offefo fopportare , & effendo in fui fatto ribal- 
dato prefo un faflo , che fe da molti con generai 
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piacere , e con gran fatica non gli era frappato 
di mano , quello farla flato il fuo ultimo fatto 
inganno e del prelo furore in fe tornato, e con 
tutta fua dappocaggine , conofciuta la condizione 
del fatto, fu da tanta vergogna vinto, che non 
gli dava il cuore più di cafa ufcire, e per quello 
fi deliberò del tutto dalla Città partirli, venduto 
un piccolo podere che più non gli era rimallo e 
del ritratto compratoli cavalli & armi fuori in 
Reame ov’era la guerra li condufle , ove avuto 
dalla fortuna inlieme col fuo vigorofamente ado- 
perarli , non dopo gran tempo divenne ricco , e 
famofo armigero , e difereto a maraviglia e di tut- 
to eflendo flato amore , e mefler Angelo cagione 
mi pare che l’ uno eflendo da Giacomo flato gui- 
derdonato , folo ne refti con le prime parole con- 
fermarci , mirabile , incomprenfibile , e miracolo!© 
li può dire il potere del faretrato Iddio, quanto 
felici coloro, che con lieto volto fono da lui e 
da fortuna riguardati. .. 


MA- 
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MASUCCIO. 

: • •: ; * - ~ , • . 

Da molti ho molte volte fentito ragionare > 
che quando ad alcuno viene meno l’ingegno, e 
per quello d’ altrui riceve inganno fi fuole adat- 
tare per poterli dell’ ingannatore infieme vendicare 
fenza alcun ordine , adoperare la fortezza a dan* 
nificare il compagno , e come che F ingannato refti 
pur con le beffe , mi perfuado che F ingannatore 
con pili acerba noja togliere gli ricevuti danni, 
e che ciò fia vero, una parte della paffata No- 
vella cel dimoftra , per cagione che meffer An- 
gelo conoftendo il poco fenno del ferventiflìmo 
amante s’ ingegnò con tanta arte ingannarlo , il 
quale effendo fatto accorto dell’ inganno , non ba- 
cando a tanto il fuo conofcimento con fimile o 
maggior beffa vendicarli, cerca con la forza me- 
nar le mani, come già fece, & in maniera che 
fe il foccorfo foffe flato piò tardo, da dovere il 
mandava a tener compagnia a Barabas, e perchè 
delli cali e potenze d’ amore e d’ alcune piacevoli 
e Angolari beffe , e d’ altri nuovi e ftrani awe- 
pimenti pel difcorfo della paffata feconda parte 

» ne 
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ne è pure affai ragionato , giudico fia dovuta cofa 
dovere ornai la mia penna altrove volgere , e tra- 
vagliando col penfier in quale berfaglio doverli 
mie armi dirizzare ; mi fi è renduto a memoria , 
quando contro gli difetti de’ Religiofi a fcrivere 
cominciai fui fieramente da certe donne legifte 
fputa fermo di mormoramenti e beftemmie cruc- 
ciato , & ancora che a loro beftiaggine abbaftanza 
aveffe rifpofto , pur per mia promeffa loro mi feci 
debitore di prima che alla mia opera defiì ultimo 
fine del loro defettivo & imperfettiflìmo feffo, 
con le innate mi ferie , tradimenti , e cattività del- 
la maggior parte di loro, alcuna commemorazione 
farne, e volendo già di tal debito difobbligarmi mi 
fono parate dinanzi tante e tali inaudite fceleratezze, 
e diabolici più che umani gefti della sfrenata mol- 
titudine, e malvage femmine , che dal mio pro- 
pofto cammino mi avevano quali ritratto , nondi- 
meno più dalla ragione forzato, che dal faftidiolò 
e molelto dire raffrenato, pur con alquanto rin- 
«refcimento a Icrivere alcuni lor naturali mancai 
menti mi conduco. 

Fine della feconda Parte e del Tomo I. 
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